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UN CAPPELLO DI PAGLIA 



/ 

— POSi^ ■ 


Fadinard, benestante. 

Nonancourt^ senienzajo. 

Bbaupertuis. 

Venizet, vecchio sordo.' 

Taroiveao, milite nazionale. 

% 

, Emilio Taverciieii, luogotenente. 
Felice, domesticò di Fadinard. 
Aciiills de Rosalba, giovine galante. 
Bobin, nipote di Nonancourt. 

Un Ciiporale. 

Un Domestico. 

Elena, flglia di Nanancourt. 

Anaioe, moglie di Beaupertuis. 

La baronessa de Chaupigiìt. 

Clara, modista. 

ViRGiHiA, caineriera di Anaide. 
Invitati alle nozze d'ambo i sessi, 
luvilali della baronessa. 
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DR CAPPELLO D! PACLIA DI FIBÈRZB 
ATTO PRIMO. 


CJn salollo in casa di Fadinard. AI fondo porla 
con batlQplI da aprirsi sulla scena. Quattro 
porte laterali. A sinistra iiiiajavola con tap- , 
peto7 Slitta quale è situato un vassojo con bic- 
chiere e zuccheriera. Sedie, ecc. 

SCE^A PRIMA. , 

Firginia e Felice. 

\ 

f'ir. (a Felice, che cerca d’abbrarciarUO Wo, 
lusciatenii, signor Felice!... io non ho tempo di 
gi nocare. 

J'el. Un abbraccio soltantol 

f’ir. ^o, vi dico!... 

Fcl. ^on sono io forse del vostro' jiaese! di Ram- 
bouiliel!... 

Fir. Bravo! dunque a parer vostro lo dovrei 
abbracciare tutti quelli di RanibnuilletV... 

Fri. bon sono che quattro mila abitanti. 

Fir. Oh! basta su di ciò... Voi mi avete invitata 
a vedere il corredo nuziale della .‘•posa del 
signor Fadinard, vostro padrone, che si ma- 
rita quesPoggi... vediamolo dunque'. 

Fel. be aub'amu lutto il tempo... li mio padrone 
è parlilo jeri sera, per andare a sol loscrivcre 
il contratto in casa del suocero, e non sarà 
di ritorno che a undici ore, con lutti gli iu- 

- vitati per recarsi al palaezo municipale. 

Fir, il; bella la tìdunzala? 

Fel. Non c’è mule... lo |>crò la trovo un po’bac- 
celioiia; imi essa è di buona famiglia ... è la 
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8 UN C.VrPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 
figlia «Putì setneiizajo di Chareiituiiiieuu.-. di 
papà Nonancourt. . - 

Fir. Se udiste a dire che si ha bisogno d’una 
cameriera, pensate a lue. 

Fet. Volete dunque lasciare il vostro padrone, 
il signor Beaupertuis? 

Fir. Non me ne parlate., il signor Beauperluis 
'' un fastidioso numero uno... broiilolone, sgar- 
bato, sornione, geloso... e sua moglie poi!... Io 
non sono solila a dir male dei padroni... 

Fai. Oh! no! * . • 

/"ir. Ma ora non posso tacere. SuaAnoglieè una 
superba, una pettegola numero pari;... 

Fet. Per bacco! 

Flr. Appena il signore parte... crac, ella esce... 

dove va?... non Pha mai dello, nui! 

Fel. Oh voi non polele restare In una tale cas;i! 
Fir. {abbassandu gli occhi) tppoi , sarei lauto 
contenta di servire con qualcuno di Rambou* 
illel... 

lei. (.abbracciandola) Oh! Virginia! 


SCENA II. 

' Fenizet e detti. 

Fen. (entrando dal fondo con una cappelliera 
da modista in manoj Non v’incomodale... sono 
io, io zio Venizet... Gli invitali alle nozze non 
sono ancora arrivali? 

i?e/.(C(m<i»ia6ii>/à)Nonancora,amlco parrucca!... 

Fir. tpiano) Che cosa dite? 

Fet. È sordo come una talpa... sentirete... (a Fe- 
nizel) Dunque vogliamo andare alle nozze, bel 
gioviiiotio?. .Vogliamo ballareqiialcbevall/.er? .. 
(gli offre una sedia) Audale, andate a doimire. 

Fvn. Grazie, amico mio, grazie! .. Io credeva che 
il luogo di ritrovo fosse al palazzo iniinid- 
pale; mu, seppi dappoi che era qui e ci sono 
venuto. . 
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ATTO pnnio . 9 

Fel. Si, monsieur de lu Pulisse è laortr. . è morti) 
di inulalliii... 

Fen. No, non a piedi, in fiacre! (rimettendo la 
cappelliera a Virginia) Prendete, portate que- 
sto nella camera della sposa., è il mio regalo 
di nozze... badate bene... e un'opgetto fragile! .. 

Fir. (Mi approfitterò dell'occasione per vedere il 
corredo... Hso/Mfandy Fenizei) Addio, bel amo- 
rino... sordo! {entra col cartone nella seconda 
^ , porta a sinistra\ 

f en. L mollo bella questa fanciulla j... Eh ! eh ! 
fa piacere rincontro di simifi visetti!... 

Fui. {offrendogli una sedia) Oh! alla vostra età!... 
ma voi siete |»azzo!... 

f'en. (seduto a sinistra) Grazie!... (questo giovi- 
notio è compitissimo.) i 

i 

SCENA Iti. 


i Fadinard , Venìxct e Felice. 

Fad. {di dentro) Distaccale i cavalli dal cabrio- 
let!.., {entrando dal fondo) Ah! ecco iiii'av ven- 
tura assai bizzarra!... mi costa venti frunchi, 
ma non me ne imporla... Felice!... 

Fel. Signore! 

Fud. Figurati... 

Fel. 11^ signore ritorna solo?... ed i suoi invitati? 

Fad. Saranno qui fra poco... in otto fiacres... io 
li ho preceduti per vedere se nulla manca ai 
mio nido conjugule... I tappezzieri hanno ul- 
timalo e loro operazioni?... È stalo portato 
il corredo?... i regali da nozze? 

Fel. (indicando la seconda porla a sinislra) Si, 
signore... tutto è là, nella sua caineru... 

Fad. Benissimo!... Figurati, che partilo questa 
iiiatlinu a otto ore da Chareutoiineaii .. 

Fen. (Mio nipote st fa mollo aspettare.) 

Fad, (scorgendo Fenizel) tib! lo zio Venizel ! .. 
(u Felice) Vaitene! ... Ilo trovato di meglio. 


10 .UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 
^Felice si ritira at fondo j Fadinord comincia 
il suo rurcnuio) Figuratevi che partito.. 

Fcn. Nipote mio,, permettete che io vi feliciti.,. 

(/il per abbracciare Fadinord) 

Fad. Eh?... che!... Ah! si... (s’o^6racctttno)(NeMa 
famiglia di mia moglie regna la manìa degli 
abtirucciuinenli!...) Iricomi nei andò il suo rac- 
conto) Partito questa malUuu a otto ore da 
Charenlonncuu... 

Fen. E la sposa?... 

Fad. Si..; ella mi segue da lungi... in otto fia- 
cres... (ricominciando) Partilo questa inuttma 
a otto ore da Charentonneau.. 

Fen. Vi ho portalo il min regalo da nozze. 

Fad. {stringendogli /u mono) Chi-grazie tante!... 
lo era nel utio cabriolet... attraversava il bo- 
sco di Vincennes... tutto ad un tratto nii av- 
veggo che ho lasciato cadere la mia frusta... 

Fen. Nipote mio, questi .scnliiiieiiti vi onorano. 

Fad. Quali sentimenti?... (Ah! diamine! mi dimen- 
tico .sempre ch’egli è sordo come... come uno 
die non ci sente . . . Nel giorno delle nozze 
non si devono m.ii dire delie in.<»olcnze!...) (con- 
tinuando) E siccome il manico è montalo in 
argento, fermo il mio cavallo, discendo... eia 
vedo a venti passi di disianza in mi cespo 
d’ortiche... la raccolgo e mi pungo le dila. 

Fen. Oh! io ne sono felicissimo! 

Fad. Giuzie!... mi rivolgo e non vedo più il mio 
cabriolet... il mio cabriolet era sparito! 

Fel. (discendendo) li signore ha perduto il suo . 
cabriolet? 

Fad. Signor Felice, i© ho II piacere di conver- 
sare con mio zio che non mi sente.. Vi prego 
di non iininischiarvi in queste espansioni di 
famiglia. 

Fen. Dirò di più; i buoni mariti fanno le buone 
mogli. 

Fad. Sì? vi pare?... li mio cabriolet era spari- 
to... io domando, interrogo... mi vico detto 
che eravene uno ferniato in fondo ali’ultimp 
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ATTO PRnW> Il 

viale del bosco... vi corro, e che cosa trovo?... 
Il mio cavallo che biascicava paciticaioente 
una specie di strofinaccio di paglia, adorno di 
pa|>averi... Mi accosto... e nello stesso tem|>o 
una voce di donna parte ilal viale vicino e 
grida: Cielo!... il mio cappello ... Co slroiinac-' 
do di paglia era un cappello!.. Ella Pa>ev'a 
sospe.so ad un albero, mciitre discorreva con 
un inllitare... Fra di noi, io credo che sia una 
di quelle... 

f'en. bn, no, io sono di Chailint... io abito a 
Chaillol, sollo il campanile della cbiesu. 

Pad. oh!... Ah! si, è convenuto... Mi awiava 
per presentarle le mie scuse ed ofTrIrle di pa- 
gare il danno arrecatole dal mio cavallo, 
quando quel mi.lilare s* intromelle e comin- 
cia ad indirizzarmi delle insolenze , poi si 
slancia verso di me., io faccio un salto al- 
l'iiidietro .. e mi trovo nel alio cabriolet... la 
scossa r.i partire il cavallo... ed eccomi qo.i!. 
^on ho avuto che il IcMiipo di geliargli una 
Dìonela di venti franchi o di venti soldi per il 
cappello., ^on potrei precisarvi la vera som- 
ma, poiché io non conto mai iLdeuaro che ten- 
go in tasca fuorché alla sera... {tramtdoti di ta- 
sca uno strofinaccio di paglia adorno di pa- 
paveri) Ecco il resto della mia moiiela. , 
Pen. (^prendendo la paglia ed esaminandola) 
La paglia è beila! 

Pad. Si , ma troppo cara! 

/'en. Bisognerebbe cercare molto tempo prima 
di trovare un cappello simile... me n' iuleii- 
tendo io. 

Pel. (.che si è afanzato ed ha preto dalle inani 
di Penizet il pezzo di cappello) Vediamo ! 
Pad. Signor Felice, vi prego di non immischiar- 
vi nelle mie espansioni di famiglia. 

Pel. Ma signore!... 

Pad. Silenzio^ gaglloffol... coinè dice Pantico re- 
• pcrtorlo. (Felice risale al fondo) 

f'cH.Dile... a die ora s^ va al palazzo municipale? 



UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 
Jh'ad. A undici ore:... ( mimeraudo Colle dita ) 
undici ore! 

yen. Si pranzerà dunque lardi... ho il tempo 
di andare a prendere una tazza di cioccolata. 
{per partire) Voi permeitele?,.. 

Fad. Oli v'i pare!., ciò mi farà sommo piacere! 
f'vn. {ritornando per abbracciarto) Addio, ni* 
potè mio! 

Fad. Addio, zio!... {vedendo razione di Fenizet) 

• Eh?... Ah ! si, è un ticchio di famiglia... (fa- 
sciandosi abbracciare ) Cosi!... ( Ammogliato 
cite sia, te li darò io lauti abbracci!...) Addio, 
Addio!.. {Fen. parte dal ftmdOf Fel. entra a 
iinùtra col frammento di cappello) Final* 
mente fra un'ora sarò ammogfiuto... non sen* 
tirò più mio suocero a gridarmi ad ogni 
istante: Genero mio,* tutto e sciolto!... Non vi 
siete voi mai trovalo in relazioni con uù por- 
co spino? .Ilio suocero gli rassomiglia 'perfeU 
tamentel... lo ho fatto la sua conoscenza in 
un omnibus... La sua prima parola fu un cal*. 
ciò... lo slava per rispondergli con ùu pugno, 
quando uno sguardo di sua figlia mi fece 
aprire la inano... per passare i suoi trenta 
cciitesimf ai conduttore... Dopo questo servi- 
zio, non lardò a coufessarmi ch'egli era se* 

I ueiizajo a Charenlonneau. Guardate come l'a* 
nore rende ingegnoso... lo gli dico: «Signore, 
vendete voi delle semenze di carotle? — No, 
egli mi risponde, ma tengo un assortimento dì 
magiiilici geranii. ** Questa risposta fu nii lampo 
di luce. «Qfua Ilio al vaso? — Quattro franchi! — 
Andiamo! » Giunti a casa sua, io scelgo quattro 
vasi e gli domando ia mano di sua Oglia. « thi 
siete voi? — lo ho ventidue franchi di rendi- 
la.. — Uscite! — Al giorno! — Sedetevi allora »> 
Ammirate la bruttezza del di lui carattere! 
A partire di quel giorno, io fui ammesso a 
dividere ia sua zuppa di cavolf in compagnia 
del cugino Bobin, uno' scimunito che lia la 
smania di abbracciare lutti quelli coi quali 
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ATTO PRIMO -IS 

parla... e specialmente mia moglie,. Io, come 
era ben naturale, feci le mie obbiezioni su di 
ciò... Sapete cosa mi rispose?... « ^o^ ci ba- 
date, sono siali allevali insieme!... *» VI pare 
questa una ragione?... oh! una volta ammo- 
- 8ÌÌ3ÌO"- Ammogliato!.., (al pu6ò/ieo)Io non so se 
VOI siete come me... Questa parola mi muove 
inlernameate lutu specie di vulcano... bon 
c è ch& dire... Fra un'ora io sarò ammogliato!... 
avrò una bella donnina tutta mia... e potrò 
abbracciarla senza che il porco spino che voi 
sapete^ mi gridi: » Signore, non si cammina 
, nelle ajuole! >» Ebbene! io credo che sarò fe- 
dele alla moglie mla...'ln parola d’onore... 
^ 0 .... Oh! io vi dico di si.» he tolde una prò- 
va?... Guardate quesio appartamenlo ... hoii 
ce malaccio, n’è vero? < indicando la sinistra) 
Ma se vedeste la camera da lello!... è un pic- 
colo paradiso in palissandre!... Ah! lo vorrei 
I che fosrfe un’ora dopo mezza notte. Qualcuno 
>sale le scale! è lei ed il suo corteggio!... Il 
vulcano comincia le sue eruzioni!... 

SCENA IV. 

Emilio, Ànaide^ f'adinard. ^ 

Ana. (entra sema cappèllo, discorrendo col luo~ 
golenenle Emilio) ho, signor Emilio... Ve ne 
prego 

Emi. Entrale, madama, e non temete di nulla. 

Fad. (La signora del cappello ed il suo Afri- 
cano'.. Povero me!) ^ , 

Ano ', (turbata) Ernilio, non fate scandalo. 

Emi. Siate tranquilla!... io .sono il vostro ca* 

I valiere... (o Fadinard) Voi non credevate di 
rivederci si presto?... 

Fad. (con sorriso forzalo) Certamente... la vo- 
stra visita mi onora moltissimo... ina confesso 
che in questo momento... (Cosa vorranno mai?) 

Emù (bruscaminte) «Urite una sedia a questa 
signora. 



U UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 
Pad. (avanzando un fauteull) Ah ! |>erdono !... 
La sigirara desidera sedersi?... K) non sapeva... 
(Ed i miei invUalicheaspello...) sitile) 

£mi. (sedendosi a dritta) Voi avete un eavallo 
che Diimnina molto, signore! ^ 

Fad. Discrelumeiile, si... Voi siete molto buono. 

L’avete forse seguito a piedi? . 

Emi. No, signore; ho fallo salire la mia ordi- 
nanza diel-ro la vostra carrozza... 

/'■od. Davvero?... S’io Tavessi saputo!... ( Aveva 
la frusla, e...) 

Emi. (bruscamente') Se voi l'aveste saputo?... 
f 'ud. L’avrei pregata di salire <li dentro... (Quo* 
sto 4fricano m'infastidisce!. .v) 

^na. Emilio, il tempo passa, non dilunghiamo 
questa visita. 

E'ad. lo .sono del preciso parere di madama... 

non dilunghiamo... (Aspetto i miei invitati io!) 
Emi. Signore, voi avreste bisogno di qualche 
lezione di galateo. 

Pud. (offeso) Luogotenente!... (£'tni/»o si alzaj 
più calmo) io ho latto i miei corsi... 

Voi ci avete lasciati mollo incivilmente 
al bosco di Viocennes. 

Pad. Era alTrettato,.. 

■Emi. Ed avete lasciato cadere per inavvertenza 
senza dubbio... questa vile moneta. ' 

Pad. (prendendola) Venti soldi!... era una mo- 
neta di venti soidi!... (/rubando ne//a sua zac» 
' coccia) Signore, crediate che non fu che un 
errore... io sono dolentissimo che voi vi siate 
' incomod!iio...(offrendogli una moneta d' oro) 
Ecco! 

Emi. (senza prenderla) Che cos’è?... 

E'ad. Venti franchi, per il cappello... 

Fmi. (con collera) Signore!...^ 

./^na. (u/zandofi) Emilio!... 

£,mi. É giusto! io he promesso alla signora di 
restar calmo... 

pad. (fi Uff andò di nuovo) Oh! scusate, io credeva 
che li.s;e il costo... Vale tre franchi dì più?... 
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ATTO PRIMO , . 

Emi. Non si traila di questo signore... Noi non 
siamo venali qui per reclamare del denaro. 

Ead. No?... ma allora .. cosa csigele da me? ^ 

Emi. Anzi lutto, delle scuse.. .del le scuse a ma- 
dama. 

Fad. Delle scuse, iol... 

yV«a. fe inutile, vé ne dispenso... 

Emi. Nienle ufTatlo, signora; io sono il vostro 
cavaliere. . 

Fad. Ebbene, madama... quantunque, per verilà, 
non sia sialo io persona Imen le che ha man- 
giato il vostro cappello... ma siete voi ben 
certa che il mio cavallo non fosse nel suo pieno 
dirillo, biascicando codesto articolo di mode? 
Emi. Voi dite?... 

Fad. Ascoltale'... Pferchè la signora appende i 
suoi cappelli agli alberi?.. Un albero, a mio 
parere, non è un porla cappello!.. Eppoi per- 
chè ella va a passeggiare nelle foreste con dei 
militari?.. Questa è un'escandescenza, madama', 
✓/«a. Signore! 

Emi. (con collera') Che volete voi dire? 
jina. Sappiate che il signor Tavernler... 

Fad. Chi è queslo Tavernier?... 

Emi. Sono lo, signore! v 

Jna. Che il signor Tavernier è mio cugino... Noi 
siamo stati allevati insieme, 

Fad. (Ah! capisco... è il suo Bobin.) 

.^na. E se io ho acconsentilo ad accettare il suo 
braccio... si fu per discorrere del suo avvenire .. 
del suo avanzamento... per fargli da morali ' 
sta,.. 

f ad. Senza cappello... 

Emi. (battendo su di un moSile con collera) Viva 
il cielo!... 

Fad. Uh! ina, signore, vi prego di non rompere 
i miei mobili... (Or ora io faccio capitombolare 
per le scale... No, potrebbe cadere sulla testa 
della mia fldanzata.) 

Emi. Abbreviamo, signore. • \ ' 

Fad. Avete ragione, abbreviamo. 
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<6 UN CAPPELLO PI PAGLIA PI FIRENZE 
Emi. Volete voi, rì o no, fare «Ielle scuse a ma- 
dama? 

Fad. Oh! immaKìnatevI! .. di lutto cuore... Si- 
gnora, vogliate, ve ne prego, aggradire rassi- 
curazione della considerazione la più distinta, 
colla quale... io vi domando perdono. 

Emi. E non basta ancora. • 

Fad. No? 


SCENA V. 

Etena , Bobina poi Nonancourl e dttU. 

Non. (di detìlro) Aspettateci qui... fra poco slamo 
da voi. 

/ina. (spavenlnfa") Cielo!— qualcuno!... 

Fud (Mio suocero!... S’egli trova una donna qui... 
lutto è sclollo’...) 

jJua. (Sorpresa in casa d'uno sconosciuto'... ina 
che fare ? Ah ! . . .) (vede la prima porla a 

destra e vi entra) 

Ffld. (corrttndo a lui) Permettete, madama . . . 
(correndo verso Emilin) Signore... 

Emi (entrando nella prima porla a sinistra) 
Rimandate quella gente... noi riprenderemo il 
nostro colloquio. 

Fad. (chiudendo la porta dietro Emilio e i>e- 
dendo Nonancourl che entra) (Era tempo!) 

Non. (in abito da nózze come q li al(ri) Genero 
ralOj tutto è sciolto!... voi vi couiportale gros» 
solanamente. 

Eie. Ma, padre mio!... 

Non. Silenzio! 

Pad. Ma, che cosa ho fatto? 

Non. Tutto il convoglio nuziale è al)basso..,OUo 
fìacres. 

Bob. Un colpo d'occhio magnifico! , 

Fad. Ebbene? ^ 

Non. Voi dovevate ricevereiJn fondo alla scala... 

Pob. Per abbracciarci. 

Non. Fate delle scuse a mia figlia... 

Eie. .Ma, padre mio. 
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Non. Silenzio... Animo, signore, delle scuse! 
Fad. (Ho capilo, oggi è giorno di scuse!) Mada- 
inigella, vogliale, ve ne prego, aggradire l'assi- 
curazione della consideia/.ione la più disliiita... 
Non. iinterromptndolo) Ali un^ altra cosa. Per- 
chè questa oiallina siete parlilo da Charen- 
' tonneau senza salutarci?... 
liob. Senza abbracciare alcuno^ 

Non. Silenzio, Bobinf.. Uispoiidele. , 

Fad. 'Ma voi\dorniivale... 

Bob ^OII è vero! io mi puliva le scarpe... 
iVon. Forse perchè noi siamo gente di campagna... 
paesani... 

Pob. Semenza]! ipiungcndn') 

Non. Vergognatevi!... vergognatevi!... Ma se voi 
disprezzate di già la nostra famiglia, io non 
so che fare di vof. * 

Fad. (Eh! come il porco spino si sviluppa?) Ac- 
cettate un mio ]iarrre, signor Ronancourt... 
purgatevi, vi assicuio che vi farà bene. _ ’ 
Non. Ma il màlriroonio non è ancora fatto, si- 
gnore, si può romperlo. 

Bob. Rompete, zio mio, rompete! 

Non. Oh! sì, io non mi lascerò camminare sui 
piedi! (.scvotetìdoii il piede) Ahi! 

Fad. Che cosa avete? 

Non. che cos’ho?... ho delle scarpe verniciate 
die mi farne male, che mi irritano, chi- m'ini- 
besliiiliscono... {scvoitndoKÌ il piede) Ahi! 

Eie. Vi passerà camminando, papà... (vu//a le 

f palle) 

Fnd. (IWa clic cosa ha anche lei?) 

Non. È stato portalo' un mirto per me? 

/•ad. lin mirto!... perchè birne? 

Non. È un emblema, signore! 

Fad. All! 

Non. Voi ridete? .. vi burlale di noi?... perche 
siamo gente d; canipiigna... pac.sini! 
hob. (piaiifiefidn') S»'njeiiZJij! 

Non. Oh! ina non me ne impoMa... Voglio cdl- 
F. 576. Fa cnppvllo di pugha, eie. 2 
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48 UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE ' 

locarlo io stessa nella camera da letto Ui mia 
libila, affinchè ella possa dirsi... {acaolendosi 
il piede) Ahi! 

Lle. Oh! papà, quanto siete buono! (valla le 

' s Dalle) 

Fad. (Ancora!... ma è un altro ticchio di fami- 
«lla... lo non Taveva rimarcato!...) 

Eie. Papà? 

Fon. Co.sa c’è? 

Eie. Ho uno spillo nella schiena che mi punge. 

bob. (vivamente , rioiboccundosi le maniche) 
Aspettate, cugina... 

Fad. (fermandolo) Alto là, signorino, restale in 
casa vostra. 

Non. Non ci badate, sono stali allevati insieme. 

bob. È mia cugina. 

Fad. Non importa../ non si cammina nelle ajuole. 

Non. (indicandole la porla per cui è entrato 
Emilio) Oh! guarda, Ciena. entra là. 

Fad. (CoirAfricano?. . grazie tante.) (barrandole 
il passo) No, no per di (|ità!... 

Non. Perchè? 

Pad. É' pieno di tappezzieri quel locàle. 

Non. Allora cuininina scuotiti che discenderà 
da sè. (scuolt ndosi il piede) Alii! .. non ne posso 
più... vado u mettermi in puntofoie. (si dirige 
verso la camera dov'é Annide) 

Fid. (barrandogli il passo) No, non entrale!... 

Non. Oh!... ma percli^?... 

Pad. Vi dirò. . quella camera... è piena di spaz- 
zacamini. 

Non. Oh! ma voi alloggiale dunque tutti i corpi 
di stalo?,.. Allora, andiamo... non facciamoci 
asneljare!.. Bobiii, dà braccio'a tua cugina... 
A odiamo, genero mio, alla (nunrcipalilà!...(scuo- 
lunilosi il piede) Ahi!... (si avviano) 

Fai. fli gli altri due che sono là?,.) Vi segno 
.s th:lo... prendo il cappello cd i gnauli esumi 
ciiM voi .. (<jli altri partono j correndo versò 
il fpibincUo dove trovasi la sirfnora) Venite , 
madauu , voi non polele più restare in casa 

' ! 


è 
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mia... (correndo verso il gabinetto in cui sta 
rinchiuso Emilio) Presto signore, sloggiate.. 
{f^irginia entro ridendo dalla secondo porla 
li sinistra j tenendo in mano lo slrofiuaccio 
di paglia e non vede i personaggi in iscena. 
Jn questo tempo Fadinard risale al fondo per 
vedere se Nonancourltsi è allontanato. Non 

vede Firgima) 

SCE.NA VI. 

Fadinard, Emilio, Anaide, Firginia. 

r't>,'(Ali! ah! ah! è veramente singolare!...) 

Emi. (Cielo! Virginia!...) 

Ana. (semiqprendo la porta) (La mia cameriera!... 
Noi siamo perduti !. .) 

Fir. (Una .«ignora che va a farsi mangiare il 
cappello nel bosco dl'Vincennes con un mili- 
tare!...) 

J'àd. (rivolgendosi e vedendo Firg inia) (Da dove- 
è uscita cosici?...) 

Fir. (Rassomiglia a quello della mia padrona... 
La sarebbe pur bella'.. ) 

Emi.''(piano a Fadinard) Rimandale quella gio- 
vine, o vi uccido!... ■ 

Fad. (incfielreggiando) (Canchero!) 

Fir. (È dnopo ch’io sappia...) 

Fad. (sfrappando di mano a Firginia lo stro- 
finaccio) Vattene!.. 

Fir. (sór^rresa e spaventata) Signore! signore!... 

End. (spingendola verso il fondo) Vattene, o ti 
accoppo! .. 

Fir. (mandando un grido) Ah!... (scompare) 

Fad. (venendo sul davanti) Chi è quella crea- 
tnra?... che significa?... (sostenendo Antvde che 
entra vacillando) Benissimo!.., ecco ammalala 
costei adesso. (lo fa sedere a drilla) 

Emi. (correndo a lei) Anaidc!... / 

Fati. Signora, sbrigalevi!... lo sono ntfrcUalo! 

Nihi. Idi, dentro) Genero!... genero!, 

Fad. Vengo, vengo subito. 


/ 
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20 UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 
£mi. Presto, signore, un biccliier d'acqua zuc- 
cherata! 

Futi. Subito’... subito! ., ali! quale fortuna! (prende 
l'occoi rente sul lavoUnu e fa liquefare tu zuc- 
chero nell’acqua) 
Emi. Cara Anaide!... (burbero a Fadinard) An- 
• diamo dunque. . quest'acqua! 

J'ud. (col bicchiere in »»a»»o) oh! ma lasciale li- 
quefare lo zuccaro Signora , ro non voglio 
cacciarvi via... ma credo che se ritornaste a 
ca.sa vostra... ' 

Eoli. Eh! signore, ora non è più possibile ! 
Fad. Come, non è più possibile! 

Jno.lcon voce alle*ato) Quella giovine che era 
. qui or ora... ^ 

Fud. Ebbene? 

Ann, K la mia cameriera... ella ha riconosciuto 
il cappello., e racconterà a mio marito... 
Fud. Un marito!., c’è un marito! 

Emi. Si, e geloso, brutale!... 

Ana. Se questa sera io rientro in casa senza quel 
maledetto cappello., egli, che vede lutto in 
nero, potrebbe credere delle cose.. 

Fod. (Rosse!...) 

AÙa. (con disperazione') Ah! lo .sono perduta, 
compromessa!... ah! ne far^ò una malattia. 

Fad. (vivnuienle') Non qui,*^màdaraa, non qui!... 

rappartamenlo è molto malsano. 

Non. (di dentro) Genero, genero!... 

Fad. Eccomi, eccomi'.... (Ocee ritornando verso 
Emilio) Che co*a d> cidiamo?... 

Emi. (ad 4naide) Bisogna as-olnlamenle procu- 
rarsi un cappello affatto slmile... e voi siete 
salva! 

Fad. Sla, per bacco!.. T Africano ha ragione!... 
{jirendendo il /jczso di cappe//oi Prendete, ma- 
dama .. ecco il campione... e visitando i ma- 
gazzini... 

Ana. Io, signore!... ma io sono morente! - 
Eoli 'Aon vedete che la signora e morente?... 
Ebbene, questo bicchiere d'acqua?... 
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ATTO PRIMO 21 

Fad. (.offrendogli il bicchiere) Pr'pndolP .. Ah! 
l'ho bevuto... lo/frendo il campione ad Emilia) 
Ma, voi, .signore, die non siete luorenle... 

Emi. lo, signore, io lasciare questa signora io 
mi tale stato? 

Non. (di Fadinard! Fadinard! 

Fad. Eccomi, eccomi... (posa il bicchiere sul la~ 
volino) Ma, per ^eronle!... codesto cappello noa 
può venire a porsi in testa della signora »<ia 
sé solo! .. 

Emi. Senza dubbio; correte, signore, correte!... 

Fod. Io! 

./dna. {alzandosi agitatissima) In nome del cielo, 
partite, partite!... 

Fod. (grida fi doi)ìila lo prendo nioglicsignora... ho 
ronoro di farvi parte di questo spaventoso av* 
venimento.. il mio corteggio nuziale mi aspetta 
alla porla... 

• Emi. (bruscamente) Oh! che importa a me del 
vostro corteggio nuziaie?... 

Fad. Luogotenente! 

./dna. Sopra! utlo, signore, scegliete una paglia ' 
esattamente simile... mio manto conosce il cap- 
pello. 

Fad. Ma... 

Emi. don dei papaveri... 

Fad. Permetlefe... 

Emi. ISoi Taspetteremo qui quindici giorni, un 
mese... se lo abbisogua.jL 

Fud. Di modo che bisognerà ch'io galoppi dietro 
un cappello... sotto pena di mettere il mio 
carteggio in islato di vagabondaggio?... Ah! in 
fede mia, voi siete mollo garbalo!... 

Emi. (prendendo una sedia con forza) Ma par- 
tite, si, 0 no? 

Fod. (disperato, togliendogli di mano la sedia) 

Si, signore, io parto... ma lasciale le mie se- 
die al loro poélo, non toccale’ nulla, per la 
barba' di Maometto! (da sé) Corro dalla prima 
modista e... Ma, e che ne farò de’miei otto . 
(iacres?... £ il maire che ci aspetta?... 


1^ 
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22 UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 
Non. idi dentro) Genero mio!. . genero mio’... 
J'ud, ialzandósi e risalendo) Vado a ruccoulare 
' lutto al suocero! 

./ina. Come!... 

Ami. Non una parola... o siele morto! 

Nad. Benissimo!... Evviva la cortesia!... 

Non. (picchiando alla porla) Ma Fadinard, Fa- 
dinard! 

Emi. (correndo a Fadinard)Hon aprile! 
(corrono uno a dritta e l'altra a siuislra 
delta porta, che si apre in modo di nascon- 
derti coi battenti) 

SCENA VII. 

NonaticourC, poi Felice e detti. 

Non. (comparendo alla porla di fondo e tenendo 
un vaso di mirto) Genero mio, lutto è sciollo! 

. ' (vuol entrare) 

Fad. (barrandogli il passo) Si... parliamo! 
i\Ton. (volendo en/rorej Lasciatemi posare il mio 
• mirto. 

Fad. (facendolo rinculare) No, non entrate, non 
entrale! 

Non. Perché?.» 

Fad. Sono venuti I fabbri ferraj!... venite!., ve- 
■ iiite! (scompajono. La porta si richiude) 
jdna.(lagrimando, si getta nelle braccia d' Emi- 
lio) Ah! Emilio!... 

Emi. Ab! Anaide!... 

Fel. (entrando e vedendoli) Che cos'è?.» (cala la 
tela. Questa scena e la precedente è necessario 
' ' che sia recitala con somma prestezza) 


riNS dell’atto paino. 
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ATTO SECONDO. 


SaluUo in rusa d'una modista. A siiiisira im 
banco par;>lt*llo ; sul medesimo, posta sO|>ra 
una étagère, una di quelle teste dicanone ili 
cui sì servono le modiste. Su quella lesta è col- 
locato un Ci^potto da donna. Sul banco un 
mastro, i)enne, calamajo, ccc. Quattro poi le la* 
. terali, ed una nel fondo. Ai lati delle porte 
dì fondo due panchine. Sedie. ^el salotto uon 
avvi altro, articolo di modista fuorché la le.«ila 
suddetta. La porta comune del fondo lascia 
vedere un'cinticamcra. 

SCErSA PRitllA. 

t 

Claruj poi Tardiceau. 

eia. (parlo lì do verso la seconda porta ci sini- 
stra') Sbrigatevi, ragazze mie, è un lavoro pn s- 
santissimo... (discende) Il si>:inr TaidiMaii 
non è ancora arrivalo... lo non Iiomal\cduto 
un giONine di studio tanto tentcnnoiie... È 
troppo vecchio... ne prendciò uno giovine. 
lar {entrando dal fondo) AuV.... eccomi qua!... 
sono tulio in un’acqua .. fptende un Juzzo- 
letto dal cappello e s'osciuga la fronte) 
eia. 1 miei complimenti, signor 'Jardivcau, \oi 
giungeli? di buon’ora! 

y ar. Madamig» lIa'...iion è colpa mia... mi sono 
alzalo a sei Ore... (t!lic caldo!; Ho tizzalo il 
fuoco, mi .<«000 raso la barba, iio fatto la zuppa, 
fho mangiala,.. 

eia. K digerita!... Che importa a me di tutto dò? 
Tar. ^oll posso prmdere il caffè e latte... non 
mi passa... e siccome Sono stalo di guardia... 
eia. Voi?.. 

Tar. Ho dovuto andare a togliermi la tunica... 
perchè nello studio d’una modista... Tuiiifor* 
me... 
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Cht Ma voi u^cle cinqiianlacinquu anni, signor 
Tardiveaii. 

7'»tr. Sessantadue per servirvi, madamigella. 

LYa. CjGrazie tante!; 

Tur. Ma ho ottenuto dal governo il favore di 
cuntiiiuare il mio servizio. ' 

Clu. Quale devozione! 

Tur. No! oh! no! gli è per trovarmi con Trouil- 
lebert. 

eia. Chi è costui? 

Tar. Tronillehert ?... è un professore di clari- 
netto... noi ci facciamo mettere di guardia in- 
sieme, e passiamo la notte a giuocare dei bic- 
chieri d'acqua zuccherala... è la mia sola de- 
bolezza... la birra non mi passa, (st pone al 

banco) 

eia. (Che vecchio maniaco!) 

Tar. (Che caldo!., la mia camicia è' inzuppata 
d'acqua.) ' 

eia. Signor Tardiveau, debbo incaricarvi d' una 
corsa... 

Tur. Perdono... mi permettereste prima di met- 
termi il mio gitet di flanella? 

LYa.Si,quandosurete tornato. . andate in contrada 
Kambulc.iu, dal passamantiere... 

Tur. Gli è che... 

eia. Fatevi consegnare le sciarpe che io gli ho 
ordinalo... 

Tar. Ma la mia camicia... 

eia. Ma andate, una volta!... correte... non sieto 
ancora partito? 

Tur. Vado, vado. (Che caldo!... mi muterò al mio 
ritorno.') (esce dui fondo) 

eia. Le mie operaje sono al lavoro... tutto va 
berte... Ho fallo bene a stabilirmi qui . . . Non 
.sono che quattro mesi, e gli avventori non mi 
mancano... Ah ! gli è ch’io non sono una mo- 
dista come le altre !... Io sono saggia, non ho 
amanti... per il momento, (odesi il rumored'una 
carrozza) Una carrozza! 
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SCENA II. 
Fadinard e Clara. 
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Fad. (entrando vivamenle) Signora, mi abbiso- 
gna un cappello di paglia, presto, subito, sbri- 
gatevi ! 

eia. Un cappello di .. (rictmoscetido Fadinard) 
Ah! mio Dio! 

Fad. (Clara !... una mia antica amante !... ed il 
mio corteggio nuziale che mi appetta aita por- 
ta!) (dirigendosi oerso la porla) Non ne avete... 
benissimo... ritornerò... 

eia. Fermatevi!... Ah! siete qua una volta!... da 
dove venite? 

Fad. Silenzio !... non fate strepito , vi spiegherò 
tutto. . Yengo da Suumur. 

eia. E ci avete messo sei mesi a fare il viaggio? 

Fad. Si... non giungeva mai in tempo alla par- 
tenza della diligenza... (Maledetto Incontro!) 

eia. Ab! in verità, voi siete mollo garbalol oh! 
ma ora che siete qui, me la pagherete!... 

Fad. Zilla! per carità... io ho qualche leggiero 
torto, ne convengo... 

eia. Come, qualche leggiero torto?... Il bel signo- 
rino mi dice; Vieni, voglio condurti al castello 
dei Fiori... in cammino!.. La pioggia ci sorprende > 
ed in luogo.di ulTrirmi un lìacre, voi mi offri- 

. le... che cosa?... il pa.ssagglo dei panorama. 

Fad, (È vero!) 

eia. Là dentro, voi mi dite: aspellami, vado a 
cercare un ombrello... Io aspetto, e voi ritor- 
nate dopo sei mesi... e senza ombrello. 

Fad. Oh! Clara ... tu esageri., anzi tultg, non 
sono che cinque mesi e mezzo., in quanto al- 
rombrello, è stata una dimenticanza... vado a 
prenderlo... « ' 

eia. Niente affatto... mi abbisogna una spiega- 
zione! 

Fad. Clara! mia diletta Clara, tii ^i s'io ti amo. 

' (t'abbraccia) 
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26 UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 
eia. Quando pensi» che questo essere aveva pro- 
messo di sposarmi!... 

. Fad. Ma io te lo pronietio sempre... 
eia. Oh! provatevi a sposarne un’aKra!... Vi pro- 
metto io che non ci >edreste sempre da tulli 
due gli ocelli! 

Fad. Oh! ma tl pare?... io sposare un'altra don- * 
nai... (^camhmndo tuono) Ah!. . io ho bisogno 
dj un cappello di paglia di Firenze... subito .. 
con dei papaveri... , 

eia. Ah! per regalarlo a qualche signorina, n'è 
vero? 

Fad. Ma no, no!... vuoi ch'io compri un cap- 
pello di paglia per... no, è per un capitano 
dei dragoni .. che vuol farne un dono al suo 
colonnello • 

eia. Hum! non è la verità, ma vi perdono ad 
una condizione. 

T^od. L'accelto... sbrighiamoci! 
eia. Voi pranzerete con me. 

Fad. Oh! ' 

{yla. E questa sera mi condurrete all'Ambigue... 
Fad. Oh! figurati!... di tutto cuore! questa sera 
sono appunto in libertà!... Vediamo i cappeili! .. 
eia. Andiamo di là nel magazzino, ma non fate, 
rocchiello aile mie allieve, veli’, {entra téella 
seconda porta a sinislrr^, Fadinard fa per se- 
seguirla. Nonapcourl entra) 

SCENA ni. 

Fadinard, A'onan court. Eletta, Bobin, f 'enizcl, 
invitati atte nozze d'ambo i stfsi. 

Non.' {entra tenendo un vaso di mirto) Genero 
mio, tutto è sciolto! 

Fnd. (Il suocero!...) 

Non DoV’è il signor Maire? 

Fad. Viene a momenti... lo cerco... aspellalo- 
mi... {entra a sinistra. Eicna, Bobin, Fenhel 
‘ * e gl’invitati entrando in .proccssiorx ) 

Non . Eccoci lilialmente al palazzo di città... liglìuol i 
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mici, vi raccomando di non fare delle l)eslia* 
IMà, e quelli che lianno i guunli se li niel- 
lano... in quanln a me... iscuoteudusi ti piede) 
Ahi! mi incomoda mollissimo questo mirto... 
se Tavessi sapnio, l'avrei lasci»lo nel liacre! 
Pnb. Deponelelo in qualche luogo ^ 

JVon. No, io non me ne separerò che con mia 
llglia!,.. 

f'en. Oh! com’è bello questo salone... Cmos/ron- 
do il banco) Ah! ecco là il pielorio... 
cainio il mastro) Il registro dello sialo civile... 
noi lirmercmo tulli su di esso. 

Pob. E quelli che non sanno scrivere? 

Non. Vi faranno una croce... Bobin, prendi que- 
slo mirto... (glielo dà, scorgendo la testa di 
. cartone) Guarda, guarda, un busto di donna!... 
Pcb. Quello di Charentonncuu è molto più belio. 

' Kle. Papà, che cosa mi faranno qui'... 

Non. Nulla, Ogiia mia... tu non avrai chea dire 
si, abbassando gli occhi... e tutto sarà finito. 
■ Bob. Tulio sarà flnilol... ah!... (passando il mir- 
to a yenizet) Prendete, zio Venizel... io non 
posso a meno di piangere... ' 

ym. (c/i8 si p> eparav'a a soffiarsi il naso) Con 
piacere... (Diavolo! ora non posso più soffiar- 
mi il naso.) (rimellendo il mirto a Non.) Te- 
nete N'onancourt. 

Non. Grazie! (Se l'avessi saputo, l'avrei lasciato 
nel fiacre.) 


SCENA IV. 

Tardiveau e detti, 

Tar. Cantra lutto ansante e si pone al banco) 
rchc caldo! che caldo!) (pone le sciarpe sut 
banco) (La mia camicia è tutta inzuppala d'ac- 
qua!) 

Non. (scorgendo Tard. e le sciarpe) Ah! ecCo 
il signor maire colla sua sciarpa... mcltclcvi 
i guanti. 
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28 UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FfRFNZE 
Poh. (piano) Zio mio, ne ho perduto uno... 
jVnn. Metti in saccoccia la mano, (bobin metfe 
in saccoccia la- mano col guanto) Nociqnelta^ 
imbecille! (le mette tulle due. Tardiveau^ hn 
preso sotto al banco un gilel di flanella) 
Tar. (Finalmente potrò raulanni!) 

IVon. (prende per la mano Elena e la pre- 
senta a Tardireau) Signore, ecco la sposa... 
(piano) Fa la riverenza. (Elena obbedisce) 

Tar. (nascondendo vivamente il gilet) Che co- 
sa c’è ancora? 

Non. È mia figlia. 

Poh Mia cugina... 

Non. Io sono suo padre». 
bob. lo sono suo cugino. 

Non. E questi sono i nostri parenti (agli invi- 
tali) Salutale. (tulli salutano) 

Tar. (rende il soluto a dritta ed a sinistra) 
(Sono mollo obbliganti... ma m'impediscono 
di cambiarmi il gilet.) 

Non. Volete cominciare ad iscrivere i nomi?\ 

(posa il mirto sul banco) 
Tar. Volentieri. (Sarà qualche sposa di campa- 
gna che viene a fare delle compere.-) (apre 

' il mastro) 

Non. Siete pronto? {dettando) Antonio^ Petit 
Pierre... 

Tur. 1 sopranomi sono inutili. 

Non. Ah! (agli altri) A Charenlonneau li si do- 
mandano. 

T'ar. Sbrighiamoci, buon uomo... io ho estreina- 
menìe caldo. 

. Non Si. (dettando) Antonio Voitdre, Petit Pierre, 
delloNonahcourt. {interrompendosi) Ahi.. Per- 
donale la mia emozione, signore... ho una scarpa 
che mi fa male. 

7or. Benissimo, non perdiamo tempo. Il vostro 
indirizzo ? 

Non. Cittadino maggiore. 

Tar. Dove abitate? 

Non. Semenzajo. 
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Boh. Membro della società d’ orticoltura di Si> 
raciisa. 

iVow. ^{^lo a Grosbois il 7 dicembre i798. 

Tar. Oh ! ma fliiiteia in vostra malora ! Io non 
vi domando la vostra biograGu! 
iVon. Ho finito...' (È mordace questo maire.) (a 
t^enizet) A voi! iFeniztl non si muove) 
Bob. (.spingendolo) A voi!... 
f'en (x' avanza inacslosamenfe verso il banco) 
Signore, prima di accettare la missione di le* 
stimonio... ^ 

Tar. Eli?... 

Ben. (continuando) Io mi sono penetrato dcjmiei 
doveri... 

Non. (Dove diavolo è andato min genero?) 
f^en. B mi convinsi che un testimonio deve riu- 
nire Ire qualità... * 

Tar. Ma signore... 

Ben. La prima... 

Bob. (semiaprendo la seconda porla a sinistra) 
Ah! zio mio, venite a vedere. 

Non. Che cosa?(guardaTidnemandando un grido) 
Numi del flrmameiilo! Mio genero che abbrac- 
'cin una donna! 

Tutti Oh!... 

Bob. Il malandrino! 

Eie. Il giorno delle nozze!... 

Ben. (che nulla ha inlesoj a TardiveauJ La se- 
conda è di essere francese . . . o quanto meno 
naturalizzato. 

Ifon. (a Tardineau) Fermate!... io rompo tutto... 
Cancellale, signore, cancellate. ('J'ardiveau 
cancella) lo riprendo mia figlia. Bubin,ec* 
cola... de.ssa è tua! 

Bob. (con gioia) Ah! zio modello! 

Cl’invilaU Ah! ecco Io sposo! 
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SCENA V. 

Fadìnard e detti 

Fad. Ma che cosa c’è? Perchrè avete lasciato i 
vostri flacres? 

iVon- Genero mio, tutto è seiolto! 

Fiid. Ilo capilo! 

No7ì. Voi mi ricordate le or{?le della reggenza! 
Verifognalevi, signore, vergognatevi!... 

i9o6. Vergognatevi! 

Fad. Ma che cosa ho fatto ancora? 

2'utfi Ah! 

Non. Voi me lo domandate?...’ No! .. Tu me lo 
domandi? Qtiamlo ti ho sorpreso colla tua Co* 
lombina .. Arlecchino! 

Fad. (Canchero! mi ha veduto!) Ebbene, è vero. 

rùtfi Ahi 

£le. ipiangendo) E lo confessa anche! 

Fob. Povera cugina! (aòòroct'iondo £/éno) Ver- 
gognatevi, signore, vergognatevi! 

Fad. Oh I ma state saldo, ito respinge) Non si 
canirnitia nelle ajuole! ' 

Hob. È mia cugina! 

Non. E una cugina si può sempre abbrarclarl i. 

Fad. Ah! si?... Ebbene, quella signora ch’io ho 
testé abbraccialo è essa pure mia cugina. 

Non. Preseulatemeia... rinvilerò alle nozze. 

Fad. (CI mancherebbe altro!...) £ inutile... ella 
non accellerebbe... è in lutto. 

Non. Ili abito rosa? 

'Pud. Si, è ir lutto del marito. 

Non. (rx Tardiveau) Signore, io smcnll.sco le 
mie parole di poco fa... Robin, le la ritiro. 

Fnb. (Zio scandafoso!...) 

Non. Possiamo ricominciare... Prendiamo posto. 
(siedono tulli in faccia a 7'ardiueaa) 

Fnd. (Che diamine fanno?). 

Tur. (j)rendendo il yilet ed avviandosi) (Ah! 
non posso più resistere...) 
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Non. Come! se ne va ora?... Pare che non sia 
questo il luogo dove si ricevono le iscrizioni. 
Tur. (uscendo dulia seconda porla a drilln) 
(Bisogna assolutamente che mi metta il gilet 
<li flanella.) ' ' 

Aon. Seguiamo il signor maire! (prende il mirto 
e segue Tardiveau. Tulli s'avoiano dietro di 
lui 'j Bobin prende il mastro j Venizet la 
sciarpa^ oUri la pennuj il calnmajo , ecc., e 

scompojono tulli) 

Pad. Ma che cosa fanno?., dove vanno? 


SCENA VI. . 

4 

Fadinard e Clara. 

t 

eia. (entrando dalla siriUira) Signor Fadinard!... 
Pad. Ah! Clara!,.. 

C/a. Ecco il vostro pampione... io non nc ho di 
simile. ' 

Fad. Come? 

eia. È una pagl a llnis.4ma... che non c’e in com- 
mercio... Oh! non ne troverete in nessun lucgo 
di simile! 

Fad. Oh! benone! > 

eia. Se voleste aspettare quindici giorni, ve nc 
farei venire uno da Firenze. 

Fad. Quindici giorni... mille grazie! 
eia. A Parigi, ch'io sappia, non avvede che uno. 
Fad. Lo compro io! (vivamente) 

da. Si, ma non è da vendere... è della signora 
baronessa di Ohamp'gny. (tiara s'accosta al 
banco e s'occupa a rassettare qualche oggetto, 

poi oste a sinistra) 
Fad. (passeggiando) Una baronessa!. ^Jo non po-^ o 
preseiilanni in stia casa e diric: ^ivnora.M»lelc 
vendermi il vostro cappello ?... Oli ! alle mia , 
tallio peggio (ler qneltj signora e quel mili- 
tare!,.. Ora vaiju a* sposarmi, e dopo... 


f 
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SCENA VII. 

V 

- . Felice e Fadinard, poi Giara. 

\ 

Fel. Signore! signore!... 

Fod. {vivamente) Ebbene?... quel miniare? 

Fel. Bestemmia... s'arrabbia... rompe le sedie... 

Fad. Felice , tu sei il mio domestico , io ti or- 
dino di gettarlo dalla lìnestra. 

Fel Ma... ^ 

Fad. (vivamente) E la signora?... In signora? 

Fel. Ha degli ullacchi di uervi. . piange... si di- 
spera... X ^ 

Fad. Passerà, passerà. * 

Fel. Non credo lanlo presto , perchè il medico 
che si è mandato a domandare l'Ila falla met- 
tere a letto e "non l'ha più lasciala.* 

Fad. (gridando} A letto?.!, u letto?... ma in qual 
letto'' 

Fel Nel vostro, signore! 

Fxid. (con forza) uh! profanazione!... ma io non 

' permetterò mai!... il letto della mia Elena !... 
cli'io non osava neppure regalare d'unosguardo... 
c vi fu una donna ch'ebbe l'Impudenza di ro- 
tolarvi i suoi nervi!... \a, corri, falla alzare... 

Fel. .Ma, sigtiore... 

Fad. Dille che ho trovato l' oggetto... che sono 
sulle di lui Iruccie... 

Fel. Quale oggetto? 

Fad. {^cacciandolo fuori) Ma va, in tanta malo- 
ra! . .. Qui non c'è più da esitare... ini abbiso- 
gna questo cappello a qualunque costo... do- 
vessi conqui, starlo sulla seinilà dell'obelisco!., 
si, ma... die ne farò de'miei invitali?., uh! la 
bella idea!... se li introducessi nella colonna?... 
Si, dirò al custode; u Trattengo il monumento 
per dodici ore; non lasciale uscire alcuno!... 

(a Clara ehe torna in iscena , cond ucfndoln 
vivamente sul proscenio^ ClariK dimmi dove 
ab tu?... dove abita?... 
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eia. Ma chi? 

J^ad. La tua baronessa! 
età. Quale baronessa? 

" f-'ad. La baronessa del cappello, sciocca! 
eia. (rivoltandosi) Eh?... 

ì^ad. bo, caro angelo!... Voleva dire: caro ange- 
lo!... Dammi il suo indirizzo. 
eia. Vi condurrà da lei il signor Tardiveau... ec< 
colo... ma voi mi sposerete? 

Fad. Ci si intende ! 

SCENA Vili. 

' J'ardiveaUt Clara. Fadinard, poi tutti gli 

Invitali. 

< 

^ i 

Tar. (enlra*)dn dalla dritta tulio affannalo) Ma 
che diàvolo saltò in testa a quella gente di cor- 
rermi dietro a questo modo?.. 

C/a. Presto, conducete rtnesto signore dalia ba- 
ronessa di Cliampi'gny. 

U'ar. Ma signorina... • ^ 

Fad. Sbrighiamoci... trattasi d’un affare urgen- 
tissimo!... lo ho otto liacres... prendete il pri- 
mo... (lo conduce via. Tulli gli invilati sbuc- 
cano dalla dritta e seguono Tardiveau. Clara 
vedendo portar ria il mastro , ecc. cerca di 
I . rattenerlij cala la tela) 


FINE dell’atto SECONDO. 


t*: 8T6. Ufi cappello di paglia^ ecc. H 
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ATTO TEHZO. 

V 

Il leatro rappresenla una ricca sala. Al fondo 
Ire porle che danno .su di un^aUra sala. A si- 
ni<«lra ima porta che mette agli appartamenti. 

A dritta porta principale d’enlrala; più lon- 
tano un'iittra porla. Sul davanti a dritta un 
pianoforte. Aminobigliainent'o sontuoso. 

SCENA PBI ma'. 

Achille e la Baronessa. 

AWalzdrsi della tela, le tre porte de! fondo 
-sono aperte, si vede una tavola splendido- ' 
mente servila. ' 

Ach. (entrando dalla dritta e guardando verso 
dentro) Magnifico! ....delizioso!... édecoratocon 
- un gu«ln!... (guardando in fondo') E per di 
’quà... una tavola laulamente servila: .. Ali!ah! 
Jlar. (entrando doUa sinislra'^ Cikrioso! .. 

Aeh. Ma come, cugina, voi c'invitate ad una niaU 
' tinaia musmale, ed io vedo i preparativi d'una 
cena?... Che significa ciò? 

Bar. Ciò significa, mio caro vi.scoote, ch’io ho 
l'intenzione di tenere pres.so di me i miei in* 
vitati più che posso... Dopo il concerto .si pran- 
zerà, e dopo il pranzo si ballerà... Ecco il 
programma. 

Ac/i. Ed lo mi vi conformerò... Avete molli can- 
tanti? 

bar. Si, perchè? 

Ach. Gli è ch‘io vorrei* pregarvi di conservarmi 
un nosticcino... ho composto una romanza... 
éfor cvhi!) 

Ach. II titolo è bellissimo: La brezza della sera! ... 
In quanto alPidea... è piena di freschezza : Si 
fanno i fieni... un giovine ma'ndriuno è seduto 
suiPerba:.. 

Bar. Certamente, cugino, la vostra idea è su- 
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perlia... arìafla sopratutto per le lunglie sere 
«tell'inverno. Ma per oggi. . lasciate post<i agli 
arlist'!... Noi avrenio i primi lalenli,« frae*sl 
il canlaute di moda, il celebre Nisiiardi di 
Rnlogna. 

Ach. Nisnardi?... 

bar. Si, un tenore giunto a Parigi da solo otto 
giorni, e che ha già destala la generale ain- 
' mlrar.ione. ' 

Ach. Nhn lo conosco. ' 

bar. E neppur io . Ma ardeva del desiderio di 
.«eniirlo, e gli ho fatto offrire trtniHa franchi 
per cantare due perzi... 

Ach: Prendete la lirezza della sera .. per nulla. 
bar, (sorridendo) Grazie, è Iroppo cara... Questa 
mattina ho ricevuto lu'risposta del signor Ni« 

■ soardi. . eccola! 

Ach. Ah! un autografo?., senliaino! 
bar. ( l«q gelido ì Madamà, voi mi chiedete due i 

« pezzi, io ne canterò tre... Mi offrile tremila 
franchi, nun bastano...» 

Ach. Diavolo! 

bar. tt Io non accetterò che un fiore del vostro 
» mazzolino. » 

Ach.. Obi quale delicatezza!... Per bacea^ > voglio > 
comporre una romanza su di ciò!.. 
bar. É un uomo piacevolissimo!.. Giovedì scorso 
' ha cantalo i» casa della contessa i de Bray... 

' che ha qoeiibei piedini. .< sapete pure? 

Ach. Si, ebbene? - n 

bar. Indovinate cosa le ha domandalo? 

Ach. Oh! io non so... un vaso di garefutii? . . " ‘ 

JJar. No .. una. scarpa da ballo. -■ v 

Ach. Una scarpa!.., oh! che originale! .1 
bur. Egli è pieno di fantasie. 

Ach. Bastai... finciiè desse non passeranno la ca- 
viglia.. ' . . 

^Cir. Visconte!... ■ , 

.«ScA. Capirete bene... un lenore... (odcsi fo sire» 

X pi/w dì f'.arecchiè< carrozze) 

bar. Ahi mio Dio!... sarebbero già i qjici invi- 
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tati?... Cugino ii.io, compiacelevi di preiitterje 
il mio posto lino al mio rtlorno, non tarderò 
iiioilo .. letce a sinistra) 

AcU. Contato su di me, bella cugina... 

SCENA II. 

Achille e un Dutncslico. 

Dom. ientrando dalla dritta) Vi è di là un si- 
gnore che domanda di parlare alla signora Ba- 
ronessa di Chuinpigny. 

Adi. Il suo nome? 

Vitn. Non ba voluto comunicarmelo... Dice ohe' 
questa mattina ba avuto Tunore di scrivere 
alla signora baronessa... 

Adi. (Ablbo capito... è il cantante, l'uomo della 
scarpa, sono curioso di vederlo... Eptmi uno 
cii>r riliula tre mille franclil,si deve coliiiarlO 
ni riguardi.. ) Fatelo entrare... (D'altronde è un 
musicante, e un cunltHlellu . ) 

SCENA III. 

Fadinard e Achille. 

Fad. lenirà dalla dritta con somma timidezza) 
Perdono, sig nore... 

Ach. Entrate, mio caro, entrate senza timore. 

Fad. {imóarazzato ed avanzandosi con grandi 
inchini) Vi ringrazio... uncbe in anticamera 
SI stava bene... itnetlc in lesta il cappello e tu 
toglie viuametile) Ah.... (Non so piu cosa mi 
faccia... quei dumestici... questa sala dorala... 
lindicando verso la dritta) quel gruiidcntralli 
di famiglia cbe sembravano dirmi: Vattene, nui^ 
non vendiamo cappellii .. Tutto ciò mi ba scuu- 
volto da capo a piedi.) 

Ach. \lo esamina col l’occhia lino) (Cbe gotica fi- 
gura!... ab! ah! ahi; 

Fad. Isalutundo con esagerazione) Signore... io 
hUi roiiuru... di sulul.arvi... (Saia qualche mag-" 
giuiùuinu.) 


t 
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Jch. S«‘rlelcvi, ve ne prvpo. 
r'ad. No, grazie... .«ono troppo stanco... cioè... 
sono \eiiuto in fiacre... 

/ich Momenti sono noi portavamo di voi... ah! 
ali! all! sembra che voi siate ^antle amatore dei ’ _ 
piedini delle belle donne?... la istoriella della 
.'‘Carpa è graziosissima. 

Pnii. iaflonUo) (Cosa mi va cantando cosini?...) 
Perdono... se non è indiscrezione , io de.side* 
rcrei parlare alla baronessa... 
j 4 ch. Pcire incredibile, mio caro, voi non avete 
il menomo accento italiano... 

Fad. Signore!.. 
j-fch. Se foste parigino- 

^Fnd. Perdono, se non è indiscrezione , io' desi- 
dererei parlare..! 

jich. .Alla .signora di Chainpigny!... Viene a mo- 
iiienli, ora trovasi alla sua toiletle..: ed io, suo ' 
cugino, io, visconte Achille de Rosalba, sono 
incaricato di fare gli onori della casa. 

7^ od. X Un visconte!...) (oii fn porcccAi’ inchini) 

(lo non oserò mai inercanteggiare un cappello 
con questa gente!. ) 

Ach. (chtamaudo) Signore? 

F»d. Signor visconte? 

jJch. (.appoggiandosi sulla di lui spalla) Che 
.. direste voi d^una romanza intitolata: La brezza 
della .sefa?.., 

Fad. lo?... ma... e voi? 

jich. Si fanno i fieni... un giovine mandriano... 

Fad. {ritirando la spalla disotto al òraccio 
d’ dctìilte) Perdono, se non è indiscrezione, io 
desidererei parlare... ^ \ 

j4ch Égiusto..lCurrna prevenirla...(éfceas^njstrrl)- 
' Fad. tccomi filialmente in casa della barones* 

.sa!... Ella è prevenuta della mia visita; uscendo 
' dal magazzino di Clara , la iiiodisla, io ie lin 
subito scritto un biglietto per domandarle 
tur udienza... Le ho lutto raccontalo, ed lio 
ììTiito con questa frase di' io credo patetica : 
Madama , due teste sono attaccale al vòstro 
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cappello... rictir(lal»*vi che il disinteresse è il 
più bel cappello d'una donna!... » liriiiulo: il 
conte di Fadinard. Con una baronessa è sem- 
pre bene il farsi credoie nobile. . . Cospello! 
è molto InniiH cfuesta sua (oileileL. E tulio il 
mio. Cortc{;i:io iinxiale che mi aspetta alia por- 
la !... da questa tnallitia iu tni trovo nella si- 
foiizione più imbarazzala., e ciò in causa di 
mio suocero,, il porco spino .. che ha sempre 
il naso alia portiera per gridarmi: Genero mio, 
state bene?.. Genero mio , che inoniiim'iito è 
quello là’... Genero mio, dove andiaim»?... Al- 
lora, per sbarazzarmene, gli ho risposto: Dai 
risloralore Very! .. ed ora si credono tulli nella 
forte di codesto stabiliuienlo; ma ho racco- 
mandato ai cii’chieri di non lasciar salire al- 
enilo... Non ini senio disposto a presenlare la 
mia famiglia alla baronessa... Costretto! è mollo 
lunga questa sua ioilelle.,'. Se sapesse, ch'io ho in 
(‘a-iu mia-dtie airubbtafi ( he im rompono i mo- 
bili.^ e che.q»e.sla sera forse... io non awp iiepr 
pure una sedia da offrire a mia moglie.! si. a mia 
moglie... sono amiiioglialn... Api>rolitl ii d' un 
luinnilo di carrozze per entrare al (lalazzo nin- 
niripale,e di la alla chiesa ..'Povera Elena! .. che 
aria dì candore ha manifestato inquol monienlo 
solenne!... (cawòinm/o tuono Cospetto è nioilu 
lunga la toilelle delia signora bardiiessa!... 

SCENA IV. , ' 

Fadinard 'e la Baronéssa. 

Bar. (entrando dalla sinistra in abito da balio 
e con un mazzo di fiori in mano) Mille per- 
doni, caro signore, di avervi fatto' aspettare... 

Fod. i)hl madama, creiliate... che- io... sono con- 
fuso.. (nel suo turbamento, Si pone in testa il 
eappello e lo toglie^onmenteiiSiHiuoii» capo!;. ) 

Bar VI ringrazio' d'L\sscr 'veirulo di buoirorà... 
noi potremo discorrere... Volete scaldarvi?... 
devo (ur accendere il fuoco?... < 
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Fad. (Asciugandosi la frvule) Grazie... sono ve- 
. nulo In Oacre... 

Fa,’. Se posso servirvi, parlitle, parlale pure ti- 
beraineiile ... vi ha mia sola cosa eh’ io non 
posso darvi... è il Civlo d’ilalia... ^ 

Fad. Ah! signora... priuiieranienlo io non lo ac- 
cetterei... lui sarebbe il’ impaccio .. e pol.non^ 
è desso ch’io vengo a domandarvi. 

Bar. Gran bel paese l’Italial... ^ 

Fad. Oh! si... iPeichè mai-nvl parla dell Italiai..), 
Bar. Il ricordo affaccia ancora alla mia meole i 
suoi suntuosi palagi, > suoi monti, lesuecollino... 
Fad. (coffìc per ricordarle lo scopo della sua 
visita) I suoi cappelli.. 

Bar. 1 suoi boschi d'aranci dove la brezza olez- 
zante unisce i canti d’amore ai gorgheggi de- 
. gli uccellelli; il .suo golfo dalle tiepide acque 
SII cui ondivagauo mille vascelli; i suoi frumeiHi 

dorati... . * ^ • ... . 

Fad. (c. s) Coi quali si fanno dei magnifici cap- 
pelli... che oiangiatio i cavalli. 

Bar. (all unita) Come? - 

Fad'. (un po’ turbato) La signora baronessa ha 
senza dubbio ricevono il biglietto che lo le ho 
fallo l’onore...” no, ch’io mi fmno-lallo 1 onore... 
cioè che ho avuto l’onore , di scriverle?..< 
bar. Cerlainenle... e i sensi che in esso cspri- 
mele... (siede su di una poltrona e fa segno a 
*-adinard di prendere una sedia) 
Fad Li trovaste alquanto indiscreti, n’è vero ? 
Bar. Oh! al conlranol-. 

Fad, (sedendo presto la Baronessa) Allora per- 
uieltele ch’io vi ricordi che il disinleiesse è il 
più bel cappello d’uiia donna. 

Bar. (,uttuniM) Eh?... . 

/•< d. Che il disinteresse è il piu bel cappello 

d’una donna... 

Bar. Ah! . (Che vuol egli dire?...) 
y ad.(fclla ha compreso...fra poco avrò ilcappeilo J 
Bar Con V en ile che la musica c una grau bella cosa... . 
Fad. £b?... . • > 
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/i'iri Ch« lingua!... die fuoco!... ohe pas.^Ione ! 

J^nd. oli! non me ne parlale;... La iiiu!*ii:a !... la 
musica!.,. la musica!... (Fra poco avrò il cap- 
pello.) ' . 

Biir. E perchè mal voi non fale lavorare Rossini? 

B'ad. lo? (Questa signora ha una conversazione 
mollo scucila!) Io ficorderò alta signora Baro- 
nessa che ho avuto Tonore di scriverle un 
4liello... 

Bar. Un biglietto gentilissimo e che lo conser- 
>erò sempre! ., credetelo, sempre. 

/ad. (tome ... e ciò è tulio?...; 

Bar. Che pensale .voi di Alboni?... 

/drf. Non penso riienfe affutto! .. ma farò osser- 
vare alla signora baronessa... che in quel ùi-^ 
glietlo, io le domandava .. 

Bar. OhJ balorda ch’io sonoUf/aordando il mazza 
di fiori) Voi d tende dnnqne. mollo? 

Fad. ialzandosi e con (orsa) S’ io ci tengo !... 

• come l’At;abo al suo corsiero! ’ 

Bar,(alianàosi)^ì\ì\ oh! che calore meridionale!... 
Oi dirige verso il pianoforte per stuccare un 
fiore dal mazzo) Sarebbe crudeltà il farvi appel- 
lare più lungamenle... 

I ati, (sai davanti) (Finalmente Pavrò questo ma- 
ledetto cappello. Potrò ritornare a casa n/ia... 
{traendosi la borsa) Ora si tratta... Devo mer- 
canteggiare?... No! con lina baronessa... è d’uopo 
essere generosi!) 

Bar. {dandogli graziosamente un fiore) Pren- 
dete signore,'io pago in contanti. 

Fad. {prendendo il fiore con gran jorprcM) Ma 
che cos’è ciò? . l)n‘ gelsomini»! (Ali! essa non Im 
dunque ricevuto la mia idtera!. .) 

, , SCENA V. 

Achille , invitati delia Baronessa e detti. 

Ach. Cugina mia, i vostri invitali arrivano; stando 
alla linesira della sala bleti li ho vediiii en- 
Irure ad cortile, («u/’à entralo dalla siuislru) 
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Par. Olii brnveiiuii! .. (oa inconltu r 

a^v/i invilnii che tintruntt dalla lirifltij \t riu- 
grazio, Si|jiiori, della vomirà e$allez>a... Io \i 
aveva promesso di farvi sentire il fumoso Ni- 
snardi; permèUele die ve io presenti nella 
persona del signore. ^indica Fudinurd) 
Tulli Signore! .. 

Fad. Che!... Io?a. Nisnardi? .. ida^chi è costui? 

Bar, (agli invitati) Egli è il rivale del gran llu- 
bini!... 

Fud. Ma no. signora, voi siete in errore. 

Bar. (gorridendo) Tacete, signore, gli applausi 
di Bologna erheggiarono fino a Parigi. « 
Fud (Basta!., per nniniiere qui siamo Nisnardi.) 
Ciacche non si piiò negarlo, si, o signori ^ io 
suno ' Nisnardi, il gran iVisnardi, i'incotnparu-' 
bile Ni.snardi!.. (In caso diverso mi gutlereb- 
beto dalia finestra. ) / 

bar. Aspettando il momento d'es«erp tutti riuniti 
per applaudire il rossignolo di Bologna... su 
queste signore volessero fare lyn giro, in giar- 
dino... 

y^cA. Si, sì, brava cugina; io mi offro qual con- 
dutlierb... (g'uvvtuuu luili verso le 
Pad. {rultenendo la /Hirunessu, gli altri sono 
parlai') Perdono, signora Baronessa, io dovrei 
'indirizzarvi una preghiera, ina non so... 

-bar. Oli! ma parlate, sapete purecirio non posso 
riQiitare cosa alcuna al signor Nisnardi. 

Pad. Gli è che... la mia domanda vi sembrerà 
molto fantastica... straua... 
bar. (Ob! mio Dio! credo cb'egli guardi le mie 
scarpe!...) 

Fad. A iK)i artisti qualche volta ci grillano per 
il capo mille bizzarrie... 
bar. Lo so. ' 

Fad. Ab! tanto meglio!... e quando si rifiuta di 
soddisfarle... la nostra voce prende la posta... 
ci (a parlare così... (simulando l'abbassamento 
di Voce) Impossibilità assuintu di cantare:... 
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42 tN CAPPFILO DI PxCLIA ni FIRENZE 
i>a>\ (€i«'l<»! «'(l il mio coiu'«*ri"?') l'arltile, signore, 
«osa vi ■Jil)bi'* 0 }<aa? che desiderale?. 

Fad. Ah! ecco qua., io., io... Vi coofc'^su che la 
è una domanda un poMiffìcile a fardi... 

Har (nii fa paura .. noo giiqrda più le mie scarpe ) 
Fmi. E^c voi in'' incoraggiaste un poco... sicco- 
me Irallasi di cosa talmente' fuori d'iiso... 
fìat'. (Kivum*inle) Il iniò inaK7.clto forse? 
t'ad- No, non e dessu... la è cosa iiitiuilaineiite 
più eccentrica... 

Bar. (Come mi guarda ! . . sono quasi pentita 
d'averio annuncialo ai miei invitali.) 

Fad. Ma sapete signora baronessa, che voi avete 
dei bellis.simi capelli!.,. < 

Bar. {rincvllando vivamente) (Dei capelli!... ohi) 
Fad. Es.si ini ricordano un delizioso cappello che 
voi portavate jen... 

Bar. A Chalilly! 

Fad. {vivarnunic) Precisamente... ^Aii '. che cap- 
. peilo, .signora, che cappello! » - 

Bar. Come, signore, gli e. . 

JF'ud Oh! SI, gli è per esso cirio sospiro,. che di- 
magro, <;hc iinpaz/iscoi... 

Bar. ^ridendo furie) Ah! ah! ah!. . 

Fad. (c. s) .Ah! ah! ali! (L'avtò Unaloicntel) 
Bar. Ah! ora comprendo!,.. Volete far riscontro 
colla scarpa da bailo? I 

B'ad. vjuale scarpa? 

Bar. (^ridendo come sopra) Ah! ah! ah! 

B'ad. ii.he vuol ella dire?) 

Bar . (^sttnpre ridendo) Tranquillalevl, signore.» 

quei cappello... l’avrele! 

Fad. Ah! 

Bar. Domani... ve lo mapderò... . . 

Bud. No, subito... alPistanle. 

Bar. Ma nulla meno... 

B'ad. {simulando l'abbasiamento della voce) Ve- 
dete?... sentile?... la mia vo,ce prende la posta... 
Aon! aoul 

Bar. {agitando vivamente uncampunello) Ali! mio 
Dio!... Clotilde, Clotilde!... {entra una fantesca t 
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t‘a Baronessa le dire mm parot'i vivamente al-' 
l’ orecchia j la fantesca c«ce) Fra rinqiie ii»i- 
nuti, salde soddisfallo .. {lidendo) VI cliU*gf;o 
scusa! . all! ali!... ma un cappello!... è tanto 
originale... ah! ah! ah! («irce dulUv dritta) 
B'od. Fra cinque minili i tuo la ballo col cap- 
pello. . lascierò la mia borsa in pagumenio .. 
Iridendo) Ah! ah! e papà IXonanconrl?... chi sa 
• qiiatilo s'arrabbierà aspeltandoiui! s • 

„ I . SCENA VI. 

Nonancourtj, Fadìnard^ poi nn Domestico. 

Fon. (jti presenta sulla porta delta saln'di fon~ 
do, ha una salvietta ulta fjcttoniera) Sia dove 
diavolo si è ficcato mio genero? 

Fari: Cielo! 

iVon. (et/li è un po'* hrilto) Genero mio , tutto è 
sciollo! ■ ■ 

Fati. Che cosa fate qui? ‘ ’ 

Non. Noi pranziamo. ’/ 

Fnd. Dove? 

Non l.à ! 

Fud. (Dio! il pranzo della barones.s;» ;) 

Non Db! si mangiò bene dot risloralore Véry!... 

VI ritornerò spesso! * 

Fnd Permetlele... 

Non. Ma non imporla, la vostra condotta non è 
meno riprovevole. 

Fad. Suocero! ‘ ' 

Non. Abbandonare vostra moglie il giorno delle 
nozze, lasciarla pranzare senza di voi! ' 

Fnd. E gli altri? 
iVow' Gli allri divorano!... 

B'ad. \ meraviglia!.. Io sudo sangue!... (strappa 
la saicieflu a Nonnnaourte la fronte) 

Non Pare die qui vi sia un po' di terremoto... 

o (he il vino mi sia sceso alle gambe. 

Fad. Fgrcgiamenle!... E gli allri? , 

Non. Sono come tue... Robin si è gelido per 
terra... ah! ah! (scuotendosi il piede) Ahi!... 
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n UN CAIPELLO D! PACUA DI FIREN^èC 
/•'ftd. {rueHendoMÌ m lonr.a la $ulvieHn) (Cosa dirò 
io adesso alla Baronessa ?... E quel maiedello 
eappelto che non arriva mai'... Se l’avessi, mi 
raccomanderei alle gambe.. ) 

Grtda nella sala di fondo Vivala sposai Evviva! 
/'«(/. {risalendo') Ma lacele! laccfc! ^ 
i^on. {seduto sti di una poi trofia) Non mi ricordo 
dove ho lascialo il mio mirto... Fiiriiiiard? 
/ad. Presto, alzatevi^ ritornale a tavola! {cerca 

di farlo alzare) 
Non. {resistendo) No... Tho seminalo il giorno 
della sua nascita... 

Fad. Si... voi lo troverete... egli è In Gacre. («n 
Domestico che entra dalla dritta, traversa la 
scena con un candelabio non acceso, apre la 
porta di fondo 'e getta un grido vedendo il 
Cui leggio nuziale a tavolai Tutto è perduto! 
{ Fadinard piomba addosso ai Domestico.^ gli 
strappa il candelab'ra, lo spinge nel gabinetto 
a 'drilta e lo rinchiude) Silenzio!... taci! Se li 
muovi, io ti getto dalia finestra! 

SCENA VII. 

Baronessa e delti. 

Fad. {lenendo il candelabro) La Baronessa! 
Bar. Che cosa tale con quel candelabro? 

Fad. io?., cerco... il mio fazzoletto... che ho per* 
doto... (st tolge come per cercare, si vede la 
salvietta per meta fuori dalla saccoccia) 
Bar. Ma... voi i'avele in lasca. {ridendo) 

Fad. Tò! .. è vero. 

Bar. Ebbene, signore, vi è stato rimesso quanto 
desiderate? 

Fad. {ponendosi davanti a Nonuncourt come 
per nasconderlo) Non ancora, signora, non bii- 
cura... ed io sono afTrettuto di par... di cantare. 
Non. {aliandosi) (Può darsi che m^iiigauiii, tua 
credo di essere un po'ubbriaco.) , 

Bar. {indicando Nonancuurt) Chi è questo si- 
gnore? , ' 
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Fnd. Ecli p mio... Il sijinore mi acromp-ìgiui... ' 
(jjli dà mncchiualtufute H cniKtelnbrOf Konau- 
court l<i tiene come se fosse il mirto) 
Bar. (a ^’onaucourl) Ricevete i miei complimeiiti, 
si^iiinre. Per essere boon accompagnatore e 
d'uopo avere del talento. ^ 
f'oU. (Eo prende per iin musicante!) 

(Von Signora, vi saluto... (É una bella donna!x 
(mano a Fadinurd) Fa parte degli invitati 
cosici^ 

Fad. (S’egli parla, io sono perduto .. K il cap- 
pello non viene!) 

Bar. (a IVonancourl) Il signore è itbliann? 
jitnn. lo sono di Charentonneu. 

Fnd. Si... un piccoto villaggio presso Albano. 
JVoìi. Figuratevi ,^uiad.iiua, ch'io ho perdulo.il 
mio mirto. ' 

Bar Qual mirto? 

Fud. Una romanza... iutiioiuta: il ruirlo .. è gra- 
ziosissima. 

Bor. (a Nonancourl) Se il signore desidera di 
provare il piaiioforle? 

IVon €osa dite? 

/Viri. Ko... è inutile! .. (Dio! che caldo! ..) 

Bar. Spero bene, signori, che voi mi farete l'o* 
nóre di pranzar meco? 

JVon oh! Ilguralevi!... Domani! .. Per quest’oggi 
ne ho a sufticlenza. , 

Bar. (ridendo) Me ne dispiace! . (a Fadinard) 
Vado a cercare I nostri invitali che muojono 
d'impazien/.a di udirvi, (a Nonancuurt) li vo- 
stro braccio signore. 

/V(m. (passa il candelabro al braccio sinistra 
ed offre tl drillo alla Baronessa^ uscendo) Fi- 
guratevi, signora, ch'iO ho perduto ti mio mirto. . 

(entra a sinistra cotta Baronessa) 
Fad. Ma benissimo! Or óra verranno qui, e per 
lo meno ci getteranno tutti dalla fìneslra. (cade 

I seduloj 


‘V 
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46 UN Cappello di paglia di Firenze 

* 

SCErtA vm. 

Fadinnrd, una Cameriera^ poi Bobin. 

Cam. Signore, ecco il cappello, (gUe In porge 
' invotlo in tm fmzoU/iu) 
Fnd. {olzondnsi) H cappello!... il coppello!. . Tieni, 
ecco li» mia borsa per te^ Ah! Io lenpo fiiial- 
menle. (aprendo il- fazzoieUo) Un cap|)ello 
nero!... (lo calpesta snilo i piedi, e prende per 
‘H braóc-io la cameriera') Vieni qnà, di.«gra- 
zlata!... Rispondi^ dov’è l'allro? dov'è? ^ 

Cam. is paventala) ^olt mi fole male, signore. 
Pud 11 cappello di paglia di Firenze, dov’è? Io 
lo voglio!' 

(■am. Lu padrona lo ha regalilo alla sua flglioc- 
eia, la signora di Beaupcrtuis. 

Pad. iMille fulmini! Siuniu da capò!... Dove ubila? 
Cim. In istrada Alénars, N. I2 ' 

Fad. Sta betie... vaitene... o l’accoppo.., (la co- 
nurier a raccoglie U cappello e [ugge) li me- 
glio che mi resla u fare si è di battere- la ri- 
tirala... Mio suocero « gl’invilati s’accoinode- 
rahno colla baronessa; (per partire. a dritta) 
Bob. iniandando fuori la lesta dalla porta di 
fondo) Cugino! cugino! 

/'ad. Eh?... 

Bob. Quando comincia il bsllo? 

/ad. Fra poco, vado a cercare I suonatoci. (Bo> 
bin si ritira) Ed ora, in contrada Ménars, N. 1*2. 

(«ce vivamente) 

. SCE^A IX. . 

Baronessa , Nonaheourl , Invitali della Baro- 
néssa, poi /'udinard ed Achille, quindi tulio 
^ il corteggio nuziale. Pfonancourt entra dando 
braccio alla Baronessa, e t\ene ancora il 
candelabro^ 

Bar. {agli invitali) Vogliale pigliar posto, si- 
gnori, t il Concerto sla per incoDiiuciare. (gli 
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invitali siedano. J ^’anancourt) Ma dov’è il 
signor Nisiiarili? 

Non. lo non so. (^gridando) Si domanda il signor 
NisnardiI 

Tutti Eccolo! eecolnl 

yich, {ricnnducando Fadinard) Come, signore , 
una <li>ierzione? 

Non. (Mio «t-ooro. ^isllardi!) 

Fad. lo non diserlavii... v’ussicoro che non di-' 
sorlava.. 

Tutti Bravo! bravo! (afifilaudiscono con frenesia) 

Fall, (salutando a driila ed a sinistro) Signori... 

signore... (Ora sio fresco!) 

Far. (li Nonancourl) MeUelevi al pìanofnrle .. 

' (siede vicino aijti iiioiluti) 

Non. Voi volete che lo?... (siede dinanzi al pia- 
iiotorte. GU invitati sono seduti in mudo di 
non Hoscundere lo parlò di fondo)' 

Far. Signor Msnardi , noi siayio proiili ad ap- 
plaudirvi.. 

Fad. Sieh* (roppo buona .. signora... troppo... 

Alcune voci Silenzio! Silenzio! ' 

Fad. (accanto «/ce»wia/o)(Che posizione! .. ioche 
canto come una corda do. puzzo.) (tossendo) 

Htiin! hutii! Iiuiiit 
Tulli Silenzio! Silenzio! 

Fad. (Coraggio!) (hmendo) Bum! huin! hum. 
iVon'.' Debbo incominciare ? Andiomoi (balte sul 
'pia^iio.,sema suonare verun motivo) 

Fad. (inionando a . piena voce) » Sulingo errante 
e misero... » - 

Grida al fondo Evviva la-sposa! (siftpnre ne- 
gl'invitati. GrinvUad alle nozze ponyonsi a 
cu nlar e un'aria ballabile j le porte di fondò 
s'aprono, irrompono luti i nella sala e forzano ' '> 

gl'inviiali della Baronessa a batlnre. Grida „ 
tumulto i Nonanco a ri lascia il'cembaio e balla. 

• . Fadinard fugye} 

■ V ' 

fini OBLI.’. ATTO Ttaza. » 
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48 UN CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE 


ATTO QUARTO. 

Una camera da letlo In 03*53 dL Beanperlui». Al 
fomlo, alcova con cori mangi. A sinistra sul da- 
vanti un paravento aperto. \ dritta dell'alcova 
là porta comune. Atira porta a sinistra. Porte 
laterali. A dritta, un tavolino tondo. 

SCENA PRIMA. 

' ' I 

Beaupertuis solo. 

' • t 

Jll"nliarsi della tela, Beaupertuis è assiso dt~ 
unnzi al pnravenioj sta ptendendo un bagna 
ai piedi, una salvietta gli copre le gambe V 
canto alla sua sedia un pajo di scarpe. Sul 
tavolino una lampada. 1 cortinaggi dell'alcova 
s.'tno aperti. 

I.a è pur strana!.. Mia moglie mi dice, questa 
mattina, a nove. ore méno sette minuti: « Beau- 
perluis, io esco, vado a codiperare dei guanti 
di Svezia.. E non è ancora rientrata a nove 
ore e tre quarti della sera.^on ini farà mai • 
credere che vi abbisognano dodici' ore e cin 
quanladue minuti . f>er comprare dei gnauli 
di Svetia ... a meno di andare a cercarli net 
loro paese natale!... A forzu di domandarmi 

' dove mia moglie poteva essere, mi sonn.bu- 
scalo un forte mal di capo... Allora, ho mes«o 
i piedi nell'acqua, ed ho mandalo io cameriera 
ili casa dU lutti i parenti, amici e conoscenti .. 

\ Nessuno l’ha veduta... Ah! mi sono diiuenticalo 
di mandare da mia zia Grosmlnet .. . Aiiaide 
potrebbe e.ssere da lei .. (suona il caMparulfv) 
Virginia! Virgiiiiid 
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SCE^A 11. 
rìrginia e àctfo. 

t ir. (arrecando un ramino') Eccq l'acqua calda, 
signore 

Bea. Benissimo... ponila qni .. Ora qscolla. 

Bir. (posando il ramine) Abbiate precauzione, 
perchè è bollente; 

Bea. Ti ricordi tu bene come tra vestita mia, 
mogliequesla mattina, quando è uscita di casa? 

Bir. Aveva il ve*litt> nuovo a volanti, e il suo, 

N bel rappello di paglia di Firenze 

Bea. (Quello che le ha regalalo sua matrina, la. 
baronessa .. Un cappello di cinquecento fran- 
chi almeno!... per andare a comperare dei 
guanti di Svezia...> bon sapresti tu dove ella, 
sia andata? 

f'ir. Io?... no... (Al bpseo di Vincennes.) 

Bea. Ebbene, va da mia zia Grosroincl... Sono 
certo ch'ella è' là. 

f'ir. Ed io sorto c»rla di rro. 

Bea. Eh?;., tu sai dunone?... 

Bir. (farri ggendosi) Io non so nulla... diceva... 
Ch’Io credeva... Ma sono due ore che mi fate 
Correre... lo non ne posso più, signore... Vo- 
stra zia non dimora a quattro passi di qui. 

Bea. (dandole danaro) Ebbene, prendi un Ila- 
ere... Eccoli tre frenelli... va... erri! 

Bir. Sissignore... (Vado a prendere il thè in 
casa della Horista del quinto piano.) 

Bea. Ebbene? ' 

Bir. Vado, signore, vado... (Fino a che non ve- 
do il cappello di paglia non mi muovo.) (esce) 

Bea. ithl if mio mal di capo si raddoppia!... (con 
un furore concen/rofo) O Anaide! s’io credessi!... 
non vi è vendetta... non vi è supplizio che... (odesi 
di dentro un tuono di co*npane/(o) Eccola finol- 
mcntf!... Entra, (suono più far te) Ho i pierli iiel- 
Vacqua, mia cara amica... non posso muovermi^ 
F. (>76." fin cappello di pngtiUf tee.. 4 
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SCENA MI. 

Fadinard e BeaupertuU. 

Fad. (entra tutto ansante' e nella maftslma , 

* agilaz’OTìc') U sfRiior B*'aupprtuis tu grazia? 
Bea. Un-foresliPre!. . Non ci sono. ^ 

Fad. Siete voi? benissimo,. (Non ne posso piu... ’ 
Ci hanno bastonati tutti in casa della baro* 
iiussu... per me non me ne importa... ma No- 
nancourt è furioso..) Auf, 

Fea Uscite, signore, uscite! , 

Fad. (prendendo una sedia) Grazie, signore... 
Voi abitate molto in alto... la vo.stra .seala e 
troppo ritta... (siede vicino a Beaupet lutjt) 
Bea. (coprendosi le ijanihe. colla salvietta') 
gnore, questo non è il mododi entrare in casa 
nllru'i!... V’iniDongo di ritirarvi. 

Fad. (sollevando un cantone della sala e Uà) \oì 
prendente un bagno di piedi? Non v'incomo- 
date... io mi sbrigo subito... (prende t/ raminu) 
Bea. Ora nul posso ascoltarvi., ho male al capo. 
Fud. (versandogli dell'ocQua caldtt) Kiscaldaie 
it vostro bagno... .* ,, i 

Bea. (cridando) Ahi', (gli st'^oppa tl ramino c 

10 depone daWallra parte) Ma lasciatemi in 
pace. Che volete signore? chi siete voi? 

Fad Leone Fadinard, ho vcniicinque annij e 
sono benestante... ammoglialo da quc.‘'ta lual- 
tin.*... Iljiiiio corteggio nuziale mi aspetta ab- 
basso in otto tiacres. 

Bea. ('.he imporla a me, signore, io non vi co- 

■ nosco.; , ■ •, 

, JF'iid. Nemmeno io., e non desidero, di i.ire la 

vostra conoscenza...^ Voglio «parlare coita No- 
stra sigtiora sposa. - i 

«ea. Kb?..- lai conoscete voi? • . « 

t'ad'i Nlenlc atfallol ma da fonie cifriti ru olla 
|)o$siode un di loeiolta, di cui io Ito 

11 più urgente bisogno,. . e quindi bisogna 
darmelo, 
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Tìen. Eh? 

Fad. Bisogna darmelo, signore..^ allrimenli io 
roUiTrò colla forza 

Ben. (Ma costui e un ladro.) Ancoi'a una volta, 
uscite! , - I 

Fad. ^on pr ma d’aver vt-dulo vostra tuoglie... 
tiea. Ella no»i e io ca.su. 

Fnd. A dieci ore di sera?... è in\erosimile. 

Viro. Vi ripelo che non è in CU'U 
Fad. (_con colUra) E voi iii.scipte correre le stra- 
de di Parigi a \ostra uioglie in ore sconve- 
nienti?... Allora siele'nn pippione!... '<1:* no, 
voi m’ingannate .. Vostra moglie e a letto?... 
per me fa lo stesso... te mie intenzioni sono 
pure... chiuderò gii occhi... noi trullereiuo 
questo negozio alla cieca... i 
Bta. (^alzandosi in piedi e brnndeiìdo il ruwu'- 
noj Kìffocando la volleru') Sign<;re 1!!-. 

Fad. Dov’è la sua camera, in grazia? 
.i?cu.>Badale che vi abbrucio le cervella! ifa 
peryeitargli addosso ilramino^ Fadinardpara 
il colpo Schiudendo il pnrncento , ontei vando di 
lasciare aLdi'fuon le scarpe di Bi-uuprrluts, 

indi entra à dt illa) 

SCENA ivi . ' / , 
Beavpertuis e^Nommeourt, 

I 

B.-a. {nascnslo nel paravenlo') A.spella, aspelta, ^ 
«‘itnaglia!... {lo si senle brontolare) 

Non. ..entra dai fondo col mirto e zoppicando) 
lo vorrei sapere chi ini ha fabbricalo un genero 
i> rii questa specie!.. Arriviamo alta porla dilla 
sua casa, e non ci dice neppure : .salile... Ma 
io morixa di voglia di cambiarmi le scarpe e 
non mi curai del suo imito. 

Ben. Ln momento, eppol \edrai! 

Non Tò! e là dentro.. Sla svestendosi... {veden- 
do le scarpe) Delle scarpe I qu.ile fortuna! 
{<e prende j caca le proprie e inelle nuelle 
dt thuupi rluis^ indi pone al poslo delle al- 
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tre Quelle che ho losciatej eoo sollievo') Ah ! 
cosi vji medilo'... E questo nini.» thè senio 
crescere nelle mie brucciu?*» smurò a deporlo 
nel santusirio coojugale... 

Beo. (itUungando il braccio e prendendo le 
scarpe lasciale do Pfonancourf) Le mie scarpe. 
iV«>n. {picchiando al pornvetiio) Ds’,Leone,do- 
vV la camera m.ilrimoniale? 

Bea. La camera!., la camera'!... sì, abbi un po’ 
di pazienza... e te la farò veder io. 

Ifon. La lro\erò da me., (entra nella camera 

del fondo) 


SCENA V.. 

renizei e Beaupertuis. 

T 

Ben -(esce dnl paravento zoppicando) Ahi! mi si 
sono gonfiali i piedi... ma non imporla! .. (si 
slancia su f^enizel, che prende per Fadinard 
e lo prende per la yo/a) Ora a noi due, bric- 
cone malricolalo. : 

Fen. (ridendo) No, no, ho ballato abbastanza. . 
sono stanco! 

Bea. (attonito) Non è lui!... ò un altro?... Ala dun- 
que ho in mia casa una inasiisida di ladri!... 
Dove si è ficcalo il primo?.., Brigante, dov’e 
il tuo capitano? : . 

Fen. (con gran cortesia) Grazie... non prendo 
più nulla! ., ho sonno, (ode»» lo strepito di un 
mobile t7w cade' nella camera) 
Bt^a. Ah! è là! slancia nella co-mera) 

yen. Un alito invitata ch io non conosco! . Ha 
la veste da camera... Ps»re che sia tempo di 
coricarsi... va b«nìssinn» ! ( cerca e guarda 
nelCalcova) Se potessi trovare un cava stivali... 


V 
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SCEXA VI. 

Nonancourty Feuizet, poi Elcna^ Bobm^ • , 

e gV indiali» 

Non. {rilornando col mirto) La camera 'nuziale 
è da questa parie... ma mi sowi-nni che mi 
era d'uopo del mio mirto pel discorso solenne! 
{pone il mirto lu di un vwòilrj verso il pu~ 
ravento) Sbrigatevi, genero mio!., lo vado a 
chiamare la sposa. 

Bob {tulla porla comune con tulli gli alrij pian- 
gendo) Entrate cugina, entrale. 

Eie. {esitando) No... io non oso... non voglio en- 
' trare. , 

Bob. {con gioja) Davvero?... ebbene, ritorniamo 
a casa. 

Non. Silenzio, Bobiii !... La tua parte di lesU- 
monio spira sulla soglia di quella porta. 

' Bob. {sospirando) nime! 

Non. Eiiira, flgiia mia... peneira senza puerile 
timore, nel domieilio conjiiyale... 

Eie. {con voce commossa) Mio murilo è già in 
' camera sua? 

JVdw. No, è là, dietro il paravento... diesi veste 
per la notte. 

Eie. {spaventata) Oh! io me ne vado... , ^ , 

Bob Si, undianiocene, cugina. 

Non. Silenzio, Bobin! 

Eie. {commossa) Padre mio, sono tutta Ircinanle. 

Non. Lu comprendo... è nel programma della 
tua situazione.. Figli miei, e giunto il mo- 
mento d' indirizzarvi alcune parole mollo 
espressive. Orsù , genero mio, inellelevi la 
vostra veste da camera... e venite a porvi alta 
mia, destra... \ 

Eie. oh! no, padre mio! 

Non. Ebbene! restate nel vostro paravento... e 
prestatemi una religiosa atlenzione. Bobin, il 
mio mirto. {fa sedere Eletta) 

Bob. (jnangendo, gli dà il mirto) Eccolo! 
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UN CAPPELLO DI PAGftA DI FIRENZE 
A'<ìn. 'con emozionp) Filili miei*... (e.ti/a un mo- 
mentOj poi si soffia il naso) Figli miei.. 
refi, (a J)fonanconr) Supele dov’è il cava»Uvali? 
Non. {lurioso) In cÀritiua... Andate al diavolo!^ 
yeó. Grazie. Qorna a cercare) 

Non. Non so più «love sono rfinaslo... 

Bob ipinnqeu.du') Siete rimasto a: In cantina... 
Andate al diavolo! 

Non. Benissimo! Figli miei., gli è 'un dolce mo- 
' mento per un padre quello in cui si separa 
dalla sua amal^ figli», la speranza de' suoi 
vecchi giórni, il bastone de' suoi bianchi ca- 
pelli... {voliiendosi verso il paravento) Quello 
tenero flore vi ajipTitiene, genero mio! Ama-> 
teli, cnslnditeln, (in'lignafo) (E non risponde) 

’ E In, tìglia mia... vedi q^uest’cirbuslo?‘i(* l'Iio 
pianlalo il giorno della Ina nascila... eh' egli 
sla il Ino emblema' (cow crescente emoiione) 
Che i hsnoi mini:., sempre \erdi... Che I suoi 
rami sempre verdi li ricordino sempre... che 
hai nn padre... uno sposo. . dei figli .. Che i suoi 
rami... sempre verdi... (^cambiando tuono) (fio 
‘ dimenticalo il resto!...) (.durante questo rìi-^ 
scor.so, (ulli fjrinvUati piangono nasconden- 
dosi il Volto col fazzoletto) 
Eie. (gettandosi nelle sue 6/acc/a) Ah ! padre 
rfnio! ' 

Bob. (piangendo) Quanto siete bestia, mio ^zio! 
Non. (ad Elena) Era necessario Che io ti facessi 
, mi tale sermone..." Adesso andiamo a lellu. 
Eie. (tremante) Non mi lasciale padre mio. 
Nrrn. Sta tranquilla angelo mio... lo ho preve- 
iliito I» Ina emozione... ed ho fatto preparare 
«inatlordicf letti per 1 parenli 
f'en. (a Non) L’ho trovalo II cavastivali... guar- 
itale! 

Non. Silenzio..; V», figlia mia, va. (£/e«o enb’n) 
colle invitate netta camera del fondo a si- 
nistro ; fiobin fw'per Seguirle, Nnnanevurt 
'-^lo ferma e to fà entrare nella camera a dritta 
cogli invitufi, EeniXii scompare dietro i cor- 
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finofigi (hìCulcovn che si rhiudono. Cuar-^ 
tlouùn il pnravcntn con indigvaziortr) Ma.’, e 
iioit'si inito^eU.. i.he si sia aùdoi mcnlato dn- 
l•ànl« il niio discorso? (apre con violenza il 
par a vento) picssunn! nessuno! {vedendolo en- 
trare dalla porla che nascondeva il paraveulo) 
All!!! 

SCE^A VII. 

Ngnancou! I e Fadinard. ' 

\ 

Fad. (percorrendo la scena agitato) (Non c’è... 

ho percorso tulio l’appartamenlo, e non c’e!) 
Non. Ma, genero mio... che sigriilica? 

Fad. Ancora voi!., ma voi non siete un suo- 
cero... siete un pezzo di colla! 

Non. In qucsio momento SQienne, genero mio... 
Fad. La.scìalemi in pace! 

Non. (inseguendolo) lo credo mio dovere di bia- 
siniure l’anacronismo delia'vostra teiupcrutura, 

• \ol siete tiepido, ^fenero mio... 

Fdd. Andate a iloriuire. 

Non. Si, signore, ci vado... ma domani , allo 
-sputilar del giorno... noi riprenderemo la no- 
stra conversazione, (eult amila carnei a a driUa) 
Fad. (possegyiiiìido, agitalo) Non c‘è!. . ho fru- 
gato dappertutto! ho messo a soqquadro lotta 
la casa... ho iiicoutrnto sul mio cammino una 
collezione di cappelli d'ogni colore... bleu , 
gialli; verdi, grigi, l’arco baleno!... e non ho 
trovato una feslucea d» paglia! 

. SCEN.A Vili. 

Fadinard c Deuuperluis. ^ ‘ 

Jìea. (enlrnndo dalla porta a sinistra) Eccolo! 
(prendendolo per il collo) oh! ci sei finalmente: .. ' 
Lascia lem il • t,' , 

Bea. Non cercare di difenderli... ho una pistola 
. in ogni lasca... ..... . \ 

Fad. Non e possibile!... (mentre Beaupettuis lo. 
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Itene per il colto con ambo le mnhi. Fadi^ 
nani allunga le mani all' indietro e toglie di 
tanca a Beunperluis le pistole, quindi soin- 
Golandoii con violenza lo minaccia con esse') 
Bea. ( luiciandolo e rinculando con spavento ) 
Airassassi... 

/'ad. Nod gridare... o io couioielto un deplora- 
bile slerminìo. 

Bea. Rendetemi te mie pistole. 

Fad. (fuori di sé) Dammi il capiìello... il cap- 
pello o la vita', (con forza riconducendolo nel 
mezzo della scena) Ma non sai, disgraziato, 
che il mio cavallo ba mangiato uii cappello 
di paglia di Firenze... nel busco di Vincennes... 
mentre la sua proprietaria, del cappello , er- 
rava nella foresta con un giovine milite ? 

Bea. Ebbene che importa a me’’ 

Fad. Ma non comprendi che si sono inchiodati 
in csisa mia... fino da questa maltiua? .. 

Bea. Ma perchè codesta vedovella non se ne va 

a casa sua? ‘ .. . • 

Aod. Vedovella! piacesse al cieto!...Ma ha mi manlol 
Bea. (ridendo) Ah! ahi ab! 

Fad. Una canaglia, un imbecille, un asino'... Ma 
noi lo correggeremo, non è vero? 

Bea. Signore, in non posso preslarini .. 

Fad. Ebbene, frallaiilo datemi il cappello... ecco 
il campione... (glielo mostra) 

Bea. (SI elle del finnameiilo!) 

Fad. Paglia di Firenze... con dei papaveri... 

Bea. (Ma io non iiringaiinol è il suo!... ed ora 
è in casa di costui...) 

Fad. Presto... sbrigatevi... quanto costa f 
Bea.CAhì or ora si vedranno molle cosC.. atroci...) 
(prendendo Fadinard sotto il braccio) Andia- 
mo, signore. 

Fad. Dove? 

Bea. h casa vostra! 

Fad. Senza il cappello? . ^ • 

Beo. (origliando verio la porla di fondo a xf- 

nt«(ro) ZUtol 
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SCENA IX. 
rirginia e HeUi. 

yir. {enlraniin dal fondo) Siji^nore, »ono stuta 
da voslrH zìa, « non t'ho trovata. 

Bea. {origliando) Zilto'. 

Bad. (Gran Uiol la caoieriara di quella signora!) 

Bir. (Veli! i] padrone di Felice!) 

Bea. (odo a parlare nella camera di mia mo- 
glie... bisogna cirella sia ritornala! ... Oh ora 
la vedremo giurabacco !... Xenlra vivamente 
nella camera del fondo a sinigfru) 

Bad. Ria che fai tu qui, sciagurata fanciulla? 

Bir. Come! che fo qui?... ma io sono in casa 
del mio padrone. 

Bad.. Del tuo padrone!... Beauperluis... tuo pa- 
drone! > 

yìr. Che cos'ha adesso? 

/•'ad. {fuori di sé) (Rlàledizione!... era il marito... 
ed io gli ho lutto raccontato!...) 

Bir. Forse la padrona... 

Bad. Vaitene, fantesca... vattene, o io ti taglio ia 
mille pezzi! {la spinge di fuori) E quel cap^ 
pello che io ricerco da questa mattina col 
miei invitali in groppa... è il cappello man- 
gialo!... (odonsi delle grida nella camera di 
fondo) Oh! ora la massacra... corriamo a di- 
fenderla! . 

SCENA X. 

Beauperluis, Fadinard, Eleva, Nonancourl, 
Bobin, invitali. 

Fadinard, si slancia rerso la porta nel 

" mento che si apre ed entra Etena, in ruffia 
da notte, smarrita e seguita dalle invitate. 

Eie. ed Inv. Soccorso! soccorso! 

Fad. (eslarico dalla sorpresa) Elena! . 

Eie. Papà! papà! 
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58 UN CAPPELLO Df PAGLIA. DI FIRENZE 
Bea. Che significa Inlta qtieslu genle...nella ca- 
mera (li mia moglie!... {Nananrourt e BobiUt 
escono dalla camera a dritla in berretta 
bianca, manica di camicia, e col loro abito 
sul braccio. N'imancourt t>ene anche il mirto) 
Non e Bob. ‘ he cosa c’è? ehe accade? 
nea. (vieppiù atlonilo) Ancora!. . • \ 

Fad. (Patatrac!.. ) * 

Bea. Che cosa' facevate voi Uà dentro ? Iti casa 
mia?.. 

Non. e Bob. (con un grido di .stupore) In casa 
sua! 

Eie. ed Ino. (nello stesso tempo) Cielo!;.. 

Non. (indignato, dando ;uua spinta a Fadinard) 
In casa sua! ., non in casa tua!. ..in casa sua! 
Pad. (gridando) Suocero, voi m annojate! 

Aon. (indignato) Come! essere immorale e. sen- 
’ za vergogna... tu ci conduci a dormire in còsa 
d’uno sconosciuto!., e soffri che la tua gio- 
vine sposa... in casa d’uno sconosciuto !... ehi 
genero mio, tulio è sciolto! 

Fad. Andate a nascoiidervi!..j (a BeaupertuU) 
Signore, degnatevi scusare uf> Ieggei*o errore.' 
Non. Rivestiamo i nostri abili. Bobin... 

J5o6. Si, zio mio... n (si mettono l’abito) 

Fad. Br.ivì!.. ora andiamo a casa mia. ..Io vado 
avanti con mia moglie!.. ( na verso di lei, 

Btauperiuis lo iratliene) 
Béa. (piano) Signore, la mia non e ancora 
rientrala!... essa è in casa \oslra! (si togUe la 
' veste da camera) 

Fad. Non credo... la signoTa cbe campeggia in 
casa m a è' una mora., vostra moglie è mo- 
ra, signore? 

Bea. (mettendosi l'abito) Signore, vi pare di' io 
abbia Parla d^nii pippione? 

Fad. È un uccello che non conosco. 

Bea. Dove abitale, signore? 

Fad lo non abito!. . 

Non. Piazza Baudoyecr.. 

Fad. Non gli dite!... . i^mminlt) 


Digitized by Google 



. ATTO QUARTO 50 

Non. (^gridando) Piazza Bau«loyerN, 8. Vag >bon<io! 

Fud. (U'i' canchero che ti colga, vecchi.» del ina- 
laoito!) 

Btfa. Grazie., andiamo. * 

Bob. si, M. amliami»!... (dà il b%gccio ad EUna) 

Ben. (p-endeudo ii braccio a Fadinardyìn ca!n- 
iiiitio.. signore... 

JFod. ilia io vi ripeto che è una negra! (escono) 
tuUij f'adtnard trascinato da Beatipertuis) 

- SCE^A XI. 

Virginia e Fenizel. 

Vir. (entra dalla prima porta a sinistra por- 
tando una tazza su di una solocoppaj semia- 

•prendo i cortinaggi deU'alcooa) Signore, ecco 
la vostra ’camaniilla. 

Ven. (levandosi a sedere) Mille grazie, non 
prendo più nulla. ' 

Vir. (manda un grido forte e lascia cadere la 
tazza) Ah! * 

Ven. Altrettanto! ^ (si ricorica) 
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» 

UuM piazza. Contrade a drllla e a sinistra A 
driita, sul davanli , la casa di Fadinard, più 
iiidiciro un'ultra rasa. A sinistra , dirinipellu 
alla rasa di Fadinard. un corpo di guardia iia<* 
zionale, con garella C notte. La scena è itlu-. 
umiala da un lampione sospeso a una curda 
che traversa il teatro dalla prinia quinta a si* 
nislra alla terza a dritta, 

SCENA PIUMA. 

Tardfveau, un Caporale^ Guardie. Una guar- 
dia nazionale è in fazione. Sumano undici 
ore. Parecchie quaniie nazionali eecono- dal 
corpo di guardia. 

Cap. Undici ore!... a chi tocca la fazione?... 

Guardie A Tardiveuu! A.T»rdiveau! 

Tar. Ria, Troiiillebert, io sono già sialo tre volte 
di giorno per essere esentalo questa notte... il 
sereno mi cagiona il raffreddore. 

Cap. Eli! via! non tante chiaccbere. indiamo, 
signori, in pattuglia! (racemo) 

Tar. (saio , ^o;;undo il fucile ed ilezhako nella \ 
qareUa e pónendoai in cupo una berreilu di 
seta nera) Dio! che caldo! Ecco 'come si preti* 
dono i raffreddori... Fanno un fuoco d'inferno 
là dentro. Aveva un bel ripetere io a Truuil* 
leberl: Trouillebert, voi mettete truppa legna... 

Ria si, era come parlare ai vento. Epperciò 
sono lutto in un'acqua... avrei quasi voglia 
di mutarmi di gilet . . . (si sboUona per metà 
t'uni forme) No ! . . . possono passare delle si- 
gnore! . . . (stendendo uno mano. Ria bene'M. 
benone!... adesso piove anclte!. . (s' inviluppa 
nel cappotto e si ricovera nella guretlaj tutto 
il corteggio nuziale di P'adinard entra in tscena 
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eofjU nmbreHi aperti. IVonnucourt tiene anche 
*t mirto. Bobin ha ancora a braccio Elma. 
EenizH non ha ombreH't e ti riciO'vra o»a 
tolto l'uno ed ora .wilo l'altro^ ma i movimenti 
dei pertonaygilo ìatcinno sempre olio scoperto) 

SCENA II. 

Nonafhconrt^ Elcna. Eenizet, Bobin, Invita ti 
e Tardiveau. 

Non. (^entrando per il primo col mirto) Per di 
qii.i. 'per fli q«»à! .. SallHle il ru!«cello'. 

Xsaltaj tuffi to imitano) Uie tempo inrliavnlatn! 

Eie. (guardandosi d'attorno) Ah! papà!... E mio 
marito? 

Non. L'abbiamo pcniulo di^nnnvo' 

Eie. Io non iie posso più. Sono Ire ore che si 
cani 111 ina. 

/Von. Per fnrlnna ch’io ho cambiate le Scarpe!... 

Eie. Ma che vi n venuto in mente di rimandare 
i flacres? 

, Non. Come! trcrenlo setlanlacinque franchi, In 
trovi che non sono ahhastan/a ;... lo non vo- 
glio far mangiare la Ina dote ai cocchieri di 
Hacrc! ,. 

Bob. Ma, 7 Ìo.. . dove siamo qui? 

Non. Il diavolo mi porli s’Io lo so... Ioti venni 
dietro. 

Bob. Mente affatto, siamo noi che vi abbiamo 
seguito. 

Een. (rt StmancourV) Perché ci hanno fatto al- 
zare >ì di bunn’ora? .. 

Non. A qnegTalHro adesso! (Ahi briccone di-Fa- 
dinard! .) 

Efe Egli ei ha detto di andare ad aspettarlo a 
casa sua... piazza Baudoyer. 

Bob. Qni siamo su di una piazza! 

Non. É pni Baudoyer? qui sta il punto! (o Ee~ 
nizet che si ricovera solfo il suo. ombretto) Ulte 
' ini po’, voi che siete di Cbaillot, questa è la 
pia/./a Baudoyet? 
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l'rn. Si, è vero, un bvl temp.» p^-r i pesciolini. 
iVo«. Odiciaudolo) oli! sordo iiiibeeiMe!.. (»i nc- 

' cutia aita garetta) 
Tnr. (starnutando) Alsoiù!... 

Non Dio vi palvi^.. Oh! una seiiliiiella... Scusi, 
signora seniiuella... (jUfsla è la piazza^ Bau- 
doyer, in grazia? 

Tur. Tirale drillo! 

Non. Grazie'.. E non passa alcuno! 

Jhb. A undici ore e Ire qua ili! 

Non. Appellale! or ora lo sapremo .. . (picchia 
alla porla della cosa a dritta nel fondo] 
Eie. Che cosa fale, papà? 

Non. M’infonno... Si «lice che i narigiiii vadino 
allieri d’indicare le loro sirade ai foreslieri. 
Un signore (in berretta da notte, eeste da cu- 
tnerà, a [faccia ndosi alla finestra) tolde, 
genie manducala? 

Non. Perdono, signore... la piazza Baudoyer in 
grazia? 

Signore Ah! canaglio. scelleralo, aspellal aspella. 
[versa un voso d'aeggà diilta finestra ■. Nonun- , 
court evita d'essere collo, t^enizi l che è senza 
ombrello, la riceve sulta Usta) 
Fen. Ahi’ era scilo la grOndaja! 

Non Quello non è um parigino... è un marsigliese. 
Bob. (che è salilo sopra un sasso per leggere il 
nome della piozra. Baudoyer!... zio mio!... Ci 
^ siamo è qiie.sla la piazza HaudoytvTi 
Non. Quale forluna!... Cerchiamo il N. 8.' 

Tulli Eccolo!... Eiiiriamo, eiiliiaino. 

Non Àh!'ìnaIedizione!. . non c> poriiiiajo! eflucl 
• vjigahondo di mio genero ima mi- ha data la 
chiave. . .... 

Eie. Padre mio, io non posso piu slaro in piedi, 
vorrei «cdei mi- ' ] 

Non, (vivamente) Non per terra, flgliu mia... è 
troppo ‘bagnalo. 

Bob. y\ p un lume nella casa. < • . > 

N>n. È rappartameiito di Fadiiiard... sarà rien- 
tralo prima di noi... (picchia e chiama , con 
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Ctìllera) Fadinard' Lt one .. nero mio!, JcA/u- 

mano tulli con lui) taUumid'. 

Tur. (a f^enizcl che gli si l/uiu vicino) Vn po' 
di silenzio, signore ! 

Tc7ì. (con cortesia) Troppo genlile, signore... ini 
asciuglierò a casa nii;i. • 

A'on. {gridando) Fadinard! 

Bib, Seiilile?. .^(m vi dà neppure ascolto. 

B'Ie. Egli non viu'l aprire, papà, 

iVon, llicorrcreino alla forza!- 

2'utii Si, .si, bravo! (rimontano la. scena) 

SCENA III. 

' Felice e detti. 

Fd. Ih! ih! quaiiLa gente!,.. 

IVon. il groom di mio genero... Vieni qua Arlec* 
chino! • < * 

Fri. Ah! è il corteggio nuziale del mio padroiiel 
Avete veduto il mio padrone signore? 

Fon. Hai tu veduto mio genero? 

Ftl. iSono più di <lue ore ch’io corro per tro- 
varlo. 

Non. Faremo senza di lui... Aprici la porta, 
Pierrotn. 

Fel. Oh! è impossibile, signore... ne ho proibì- 
einne assoluta... quella dama è ancora disopra. 

7’«lfi Una dama! ' 

Fci. Si, signore., fino da qtie.sla mattina., con... 

Non. (fuori di sé) Ah! ba.sla!/.. Un amante!... il 
giorno delle nozze... ctie si scalda i piedi al 
focolare conjugalc!... E noi, sua moglie... noi, 
suoi suoceri... stiamo qui delle ore ad aspet- 
tarlo con dei mirti sulle nostre braccia... (dan- 
do il mirto a yeuizet, Turpitùdine! turpitu- 
dine! . < 

Eie. Papa... papà... io isveiigo... 

Non. (vivamente) N'on per terra, Dglia... inibrat- 
iereì^i il Ino vesl-ito di einqnanlatre rianriii! 
(a (ulti) Figli miei, scagliamo una maiedi- 
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Eìonc SII immondo buffone, e ritor- 

niamo tutti a Charenlonneau. ' 

Tutti Si, si 

£(o. t\la, pafià. ip non posso lasciargli i mici bi- 
jou, i miei regali da nozze. 

Aon. Brava, (ìgiia mìa... (n Felice) Frontino., va 
di sopra c portaci giù tutti gli oggetti nu- 
ziali arrecali in dote da mia tiglia. 

Fel. Ma, signore... 

Aon. Va!... o ch’io ti privo d’una metà deU’ u- 
dilo. ~ (/o spinge in casa) 

Eie. Ah! papà, voi mi avete sarrilicala... 

Aon. Co<a vuoi? egli era beneslanle ... Questa è 
l<i (ircostaiizu attenuante agii ucchi ui tutti 
i |>adri: 


SCENA IV. 

Fadinard e detti^ 

Fad. {accorrendo dalla sinistra con. aria sira~ 
volta cd ansante) Ah 1 eccomi giunU flnah 
niente! 

Tu ti Fadinard! 

Fad. oh! il mio corteggio nuziale! Suocero, io 
vorrei riposarmi sulle vostre giiioccliiu. 

Aon. {respingendolo) Andate al diavolo!... Tutto 
e sciolto fra nuli 

Fad. {origliando > Silenzio! 

Aon. {gridando) Eh! 

Fad. Ma tacete |ier la barba dj- Maometto!. 

Aon. Tacete voi pJiilt.oslo!- 

^Fad. (rassicuralo) No. mi era ingannato... egli 
ha perduto le mie tracce .. ejipni le scarpe 
clic ha gli fanno male... Noi abbiamo qualctie 
minuto di tempo... per evitate un cosi spa- 
ventoso massacro. 

Eie. Un massacro! 

Aon. {con indignasione) Ali! tu iie conviciiil 

J'utti Egli u.e coiivieiiè! 
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SCE^A V. 

I » ' 

Felice e detti. 

Fel. (portando earj oggetti di cttrredo nuzinle 
e specialmente una cuppellisru da modista) 
Ecco gli oggelti doiuaudati. 

Fod. Che?... Che significa questo scherzo? 

iVirm. (agli invitati) Amici... che ognuno di voi 
prenda parte alto sgombra mento!. . . 

Fad. Come'.... il fardello delia mia Elena!... 

JVon. Ella non la è più... lo me la conduco an- 
cora a casa con armi e bagagli. 

Fud. Rapirmi mia moglie... a inezzuuolte! lo mi 
vi oppongo'.... ' 

JVon. E che m’imporla della tua opposizione ? 

Fad. (cercando di strappare^ tu cappelliera dalle 
mani di IVonancourt) bon toccale! 

Non. (resistendo^ Oh! lasciami, bigamo !... (cade 
seduto) Ahi... (cadendo, la parte delta cap- 
pelliera che conteneva il cappello è restata 
nelle sue mani ed il coperchio in quelle di 

Fadinanf) 

Feti. Ma badate, malaccorti!... un cappello di 
paglia di Firenze! ..' 

Fad. ^gridando) Eh? di Firenze? 

Ferì. È il mio regalo jdi nozze. L’ho fallo venire 
dalla sua patria. ..costa cinquecento franchi. 

Fud. (traendosi lo strofiraecro) Di Firenze !... 
(prendendogli il cappello e confrontandolo col 
campione soUo'it lampione) Date! .. Ed è pos- . 
sibile? . . . (soffocando dalla gioja) Ed io che 
* fino da questa mattina ... ed invece era... 
Masi, conforme... conformissimo.. . arcicon- 
formissimo!... e i papaveri anche!... Oh! ev- 
viva Fiieiize! (lo rimette nella cappelliera) ' 

Tutti Bla è pazzo!. . 

Fad. (coniando, saltando ed abbracciando tutti) 
Viva Veoizet!... viva ^ODanco^rt!... viva mia 
F. i7G. Un cappello di paglia , tee. Si 
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moglie... vivi! B(>l)in!...vi\jino lutti! ...(«òftraccirt 

'J'ardiveqiiì 

y'nr. Corpo rii un gilel «li flanella! tirale drillo! 

Non (.mentre hadinard abbraccia gli atlri) Do 
cappello di cinquecento franchi!... non Pavrai 
brigante!... (leva il cappello e chiude di huo- 

eo il cartone) 

i'ad. Xche non ha vnlo nuUa.prendendn il car- 
tone sul braccio) Aspètlatvuii qui... lo Vado 
di sopra... le ]Vongo il cappello... quindi la 
inetto alla porla!... AspellaVeini, aspellàtemi. 

(entra in casa) 

Non. Alienazione conipleta !... hutlità di iiialri- 
luonio!. . Bra\1s.sim(>:... la càmmino , amici, in 
cammino pet Cbarenlonneau... (risaluono e 
s'iiicontraho nella paitùgUa) 

' ' SCEiNA Vi. 

Caporale, Guàrdie e delti. 

Cap. Allo là, signori!... Che fate voi q’Oi con tutta 
questa roba? 

Non. Caporale, noi .sloggiamo. 

6V(/i.Clandésl inamente! 

Non. PernieHele, io... 

Cnp. Silenzio:... (a f^enizeC) Le a osi Ve carte?... 

Ven. ài, signore, si... costa cinquecento franclii 
senza i nusiri! 

'Clip. Ah! voi vi prendete .sciterno di me? 

Non. No, caporale... questo povero vecchio... 

Cup. Le vostre carte?.,, (dietro un cenno del ca- 
porale, le guardie circondano ijU invitati) 

Nim. Ma, per carità! .. 

Eie. È: mio padr'e, signore!... 

C«p. (a Elena) Le vostre carte?... 

Bob. Mà noi non nC abhi.'uno... Sianio Ventili a 
Parigi... 

Cap. Ah! non avete carte!,.. Al corpo di guardia 
dunque!... Vi spiegherete coiruliiziale. (li spin- 
ge ver.^o tl corpo di guoniia) 

Non. Ma io pColesto in (uccia aU'Europal... 
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Oip. Antliamo, nifiio ciarle. , e tsn po'più di ob- 
bedienza... Al corpo di j^nardja:... Irono 

tìUliy comprciio felice, nel corpo di guardai 
xpinti dalle guardie, che'cnlrano auch'ctse) 
far. La pattuglia è rientrala... io vorrei pren- 
dere la mia solila bibita... (si toglie il cappotto, 
lo appende al fucile_, e nicite sulla bojonelia 

il sua cappello vulilat e) 

SCENA VII. 

Anaide, Fadinard, Emilio, Tardiveau.^ 

Fad. (uscendo dalla casa col cartone) Venite, si- 
gnora, venite. Ho trovalo il cappello... per vo- 
• stra fortuna. Vesti o manto sa tutto.!, egli se- 
gue I miei passi... prendetelo e partite:... (ptnge 
il cartone, Anaide ed Emilio Vaprono) 
Fad. (guardando dentro) Cielo! 

Ana. ed Erni. (c. a.) Vuoto! 

'Fad- Dianzi c’era pure'.... c’era!... ab! certo (|ut l- 
rimbecille di mto suocero se lo e Itiiulo con 
se!. . (rivolgendosi) Ria dov’è egli?... mia moglie, 
i miei invitati dove sono?... 

2'ar. AI corpo di guardia, signore, (esce a dritta) 
Fluì. Tutti al corpo di guardia?... e il cappello 
con essi!... Come fare?... 

Ana. (desolala^. A\ì\ io sono perduta!... 

Emi. (come colpito da un'idea) Ab!... vado io... 
vado io... conosco ruftì/iale!... (entra neljcarpo 

r / ‘ guardia) 

lad. (con gioja) Ah! bravo, quale fortuna!.., 
(odesi lo strepilo U’tina carrozza/ 

SCENA Vili. 

Fadinard, Anaide, Beaupertuis. 

Bea. (di dentro) Aspeltalemi qui!... 

Ana. cielo! mio marito! 

Fall. Ha preso Una carrozza... il vile! 

Ana. lo torno di sopra. 
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/aii. No!... egli salirà senza dubbio... 

jiiin. (con gran $paven(o) Eccolo!... 

Fu(L (spingendola nella garetta) Entrale là !... 
(E si chiamerà questo un giorno di nozze!) 

Bsn. {entra zoppicando) Ah! siete qui, signure!... 
voi mi siete sfuggilo... 

Fad. Per comprare un zigaro .. Ora cerco -del 
fuocot Avete dei fuoco, signore?... 

Bea. Signore, io v'impongo di aprirmi il vostro 
domicilio... e se la trovo!... vi basti sapere che 
sono armalo! 

Fad. Numero 8, primo piano, l’uscio è aperto .. 
Favorite! 

Bea. (.-vhi !... non è credibile come mi si sono 
goofmll I piedi) ' (entra) 

Jna. Io sono mezzo morta di paura... dove na- 
scondermi?... dove fuggire? ' 

Fad. (quasi, fuori di sè) Rassicuratevi, signora, 
spero cli'egli non vi .troverà di sopra! 

SCENA IX. 

Emilio, Fadinard e Jtiaide. 

Emi. ipresenlandosi alla finestra del piano su- 
pcriore del corpo di guardia) Presto, presto , 
«eco il cappello! 

Fad. Noi siamo salvi... il marito è lassù... get- 
tale! gettate! {Emilio geUa il cappello che re- 
. ita appeso al lampione) 

Ana. {gelinndo un grido) Ah! 

Fad. Maledizione! {salta coW'ombrello per distac- 
carlo, ma non ci arriva. Odesi del rumore 

nella casa N. 8.) 

Bea. {di dentro) Pare impossibile! 

Ana. {spat)entata)'\ìene mio marito! 

Fad. Dio! {getta il cappotto di Tardiceau sulle 
spalle d'Anaide^ le solleva il cappuccio sulla 
testa, e le mette in mano il fuct'fe) Franchezza, 
per amor del ciclo!... e se vi viene d'atlorno: 
Tirate dritto! 

Ana. Ma egli vedrà il cappello... le riconoscerai... 
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SCENA X. 
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fìeaupertuis e delti. 

Fad. (correndo incontro a Beaupertvis e r»core- 
t^ndolo sotto ('ombrello per impedirgli di ve- 
dere il cappello che pende sulla di lui tesUO 
Venite qui, allriuienli vi bagnale tutto. 

Emi. (uscendo dal corpo di guardia, e passan- 
dogli da lato, gli dice piano) Tenetelo occa- 
patol... (va al fondo a dritta, sale su di un 
sasso e si occupa a tagliare la corda eolia sua 

sciabola) 

/tea. No, no, lasciatemi l... non piove più.. \4 
sono le stelle! [cerca di guardare il ciclo) 

Fad. (coprendol i coir ombrello) Non iinpurU... 
voi vi bagnereste egualmente. 

Bea. Ma per bùcco, signore... io sono un gran 
imbecille... 

Fad. Si, avete ragione, (eleva Vombrello e salta 
per distaccare il cappello, avendo al brtceio 
Bsaupertuis, quel movimento fa saltare essa 

pure a suo malgrado) 

Bea. Voi Tavele fatta fuggire. 

Fad. E per chi mi prendete voi? (saffa ancora) 

Bea. Ma e perchè saltate, o signore? 

Fad. Ho il granchio... un fortissimo granchio. 

Bea. Luscialemi, voglio interrogare quella sen- 
tinella. 

Jna. (Cielo!) 

Fad, (rallenendolo bruscamente) No, signore... è 
inutile, (vedendo l'operazione d'Emitio) { Bravo!) 
Non risponderà ... è proibito il parlare sotto 
le armi- 

Bea. ( cercando di liberarsi ) Voglio convin- 
cermene ! 

Fad. No... vi bagnereste troppo, (fo copre an- 
cora' col Tombr et lo) 
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<• ». 

SCENA XI. 

I 

Tàrdioeau c delti. 

Tar. irildrharulo resta sbalordito vedendo un 
altro al suo posto) Un'allrH guardia al aniu 
posto!... . 

^na. Tirate drillo! ... 

Bea (rivolgendosi) Eh?... qual voce!... . 

/'ud. (metlendò a traverso C ombrello) Un co- 
scrilto! 

Tor. (vedendo Hì cappelìo) Che cosa c’ è sulla 
corda del Tiinipione? 

Bea. Dove? {aitando la lesta) 

Fad. Nulla! (gli sfonda il cappello sugli occhi. 

' Nello stesso momeulo cade il lampione) 
Ben Ah! 

Tnr. Airarm»! al Par mi! ' ' 

F'nsl. C« Beaupe.rluis) Non fate attenzione... è sta- 
lo il lampione cadendo. (le guar'dte nazionait 
entrano in iscena. Varie persone si presen- 
tano alle finèstre con dèi lumi. Fadinurd di- 
stacca il cappello, e lo dà ad Anaide che se 

lo póne in , lesto) 
Tutti Che cosa è queslo strepilo? 

Fad. Nullàj nulla^ signori. 

Bea. (riuscendo a liberarsi dal cappellai Ma è 
tempo di Unirla!... 

Ana. (avvicinandòsi a Beaupertais colle brac- 
cia iucrocviale è con dignità) Ah! vi trovo U- 
nalmeote, signorino garbatissimo! 

Bea. (estatico) Mia moglie! 

Ana. È dunque questa la vita che menate?... 
Bea. (Eli ha il cappello!) 

Ana. Gironzare per le contrade di Parigi a que- 
ste ore!.. 

Bea. £ proprio quello di paglia di firepzel 
Fad. Con dei-papaveri, signore!... 

Atta. Lasciarmi rientrare sola.. .1 mezzanoMe. 
mentre poter ate v'^enire a prendermi in .casa 
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ili mia cugina Elenà, dove vi aspcKal tulio 
il giorno! ^ 

7ii‘u. Pernu-riotu signora, vostra cugina Eleni»!... 

Pad. Ella ha il cappello, signore. 

liea. Voi sfele uscite per coinprarc. dei guanti 
(li Svezia .. Non si impiega qiial lordici ore, per 
fate lina siniile compra. 

Fad. Ella ha il cappello, sigPore. 

.dna. (a Fadinard) ftignòre, io non ho l'onore .. 

/’o/il. t5a/M/ando) Nemmeno io, signora,. ma voi 
avete il cappello!... (o//e qùdrdie) Vedete che 
là. signora ha il cappello? 

Tuia ,‘'i, sì. 

Bea. (a Fadinard) Pòrlànlo, signore, quei ca- 
vallo del bosco di Vincennes... 

Fud. Ila il cappello! 

\ / 

scena ultima. 

Nonancour’t, Èlena, Cappralt, Bubin, Invitali, 

e detti. 

Non. {allù fineitra delta prigione ) Benissimo ; 
genero mio! .. Tulio è raccomodalo! 

Fad {'a BeaUpertuis) Signore, io vi presento mio 
suocero. 

Non. Cc- * ) U groom ci ha racconliilo ,r a- 
neddoto!-.. In fede mia, è bello... cavalleresco... 
francese!... lo ti rendo mia figlia, la sua ròba, 
il mio niirlo... irìa prócOra di liberarci da 
prigione. r 

Pad. (a/ caporale) Signore, vorreste avere la 
compiacenza di lasciarli ió libertà ? 

Oip. Con piàccre, signore, (f/ridan'dc^) Ciberlà ai 
carcerati di poc'anzi! {tutti escono dal corpo 

di guardia) 

Fad. Vieni, angelo mio, vieni nfellé miii brac- 
cie’... È ormai tempo che si goda- nn po’ di 
quitte... Signori, favolile... in casa mi.», sono^ 
preparate le stanze per tutti... andiamo a Iclto!'^ 
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73 VN CAPPKLLO DI PAGLIA DI FIRI-NZE ' 
f^en. [riconoscendo il cappello che porla ^nai^ 
de) Ob! mio Dio! ma queala sigoura... 

JFad. (Sordo Imbecille!) 

Bea. Ebbene, ^slffnore? 

f'en. Ha il cappello di paglia di Firenze!... 

Bea. Sono convinto, il torlo è tolto mio!... Anoide 
> perdonatemi! [le bacia la mano') 

• /‘'ad. [piano ad Elcna) L' ei'eiii pio . deila mia 
triste avventura li serva di nonna, e ricor- 
dati di non aggiudicar mai ai mio cupo ma- 
ritale un cappello. . che un cavallo non i»o- 
trebbe uiuugiare. 
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